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Fuori dalla sagra elettorale, avanti 
con l'implacabile Iotta di classe! 

Bagliori di lotta di classe 
dietro la. rlvolta popolare 

sudcoreana 
Quando nel 1920 a Mosca si affronte il tema della partecipazione o 

meno dei comunisti ai parlamenti borghesi, in discussione non ers la 
possibilità di conquistare gli istituti parlamentari (o, su un piano più 
modesto, quelli comunali e provinciali) in cui si articola l'apparato di 
dominio capitalistico: tale possibilità era per tutti esclusa, e non restava 
che il problema di stabilire se e fino a che punto la presenza di comu­ 
nisti in tali istituti - anche solo corne tribune e casse di risonanza - 
giovasse alla preparazione rivoluzionaria del proletariato. E il punto 
è, per noi, che la risposta negativa a un simile quesito la davano già 
allora, l'hanno poi data e la danno sempre più i fatti. 

me collettivi agli interessi di clas- per sé la versione laica del con­ 
se, dell'abiura dell'appartenenza fessionale: il luogo in cui I'indi­ 
del singolo alla sua classe, e del- viduo, abbandonato a se stesso, 
l'accettazione dell'appartenenza, non puè ëhe genuflettersi di fron­ 
invece, ad una comunità superio- te a un Ente supremo, invisibile 
re ed estranea aile classi. Il « cit- e infinitamente remoto, nella spe­ 
tadino » al quale lo sviluppo del ranza, battendosi il petto e giu­ 
capitalismo « apre » l'orizzonte di randogli sottomissione, di ricever­ 
sempre nuove forme di espressio- ne aiuto ed assistenza. Ouella delle 
ne democratica del suo parere so- elezioni amministrative Io è dop­ 
vrano, è cosi portato non solo ad piamente. Perciè noi ne leghiamo 
essere sempre più un atomo impo- la diserzione, che da sola non si­ 
tente nell'atto di assicurarsi mag- gnificherebbe nulla, alla battaglia 
giori fette di « potere » locale, ma per ristabilire i vincoli di classe, 
ad essere un atomo indif]erenziato per spezzare le catene dell'ideolo­ 
proprio corne gli atomi di quella gia interclassista, per abbattere il 
nature inorganica alla quale i pre- mito bugiardo della nazione - 
ti laici e rel.igios_i della borghesia delle sue false paci, delle sue ine­ 
Io vantano mfimtamente superro- vitabili guerre. Perciè noi addltia­ 
re:. non. è sol!ant<;> semp.re p~ù mo ai proletari, nella sospensione 
chm~o m . or.t1ce!h d~gh or.1z- delle lotte economiche e politiche 
zonti che via via si restnngono in- della Ioro classe in nome di una 
~ec~ di al!argarsi, ma è pri~ato del- .: consultazione che si vorrebbe pre- 
1 umco vm.c<;>lo ':omu!11t8;10 reale liminare ad ogni conquista entro 
e no~ fittizio di cur ?1sponesse la società presente e addirittura al 
mat.er1~/mente ~ella società attua- di là dei suoi confini, la capitola­ 
le, Il vmc~lo ?1 classe; la sua co- zione di fronte agli idoli grazie ai 
scienza, ?,1 riflesso, si c~nf<;>nde quali questa società si regge e che 
sempre piu con quella arttficiosa~ domani esse porterà in solenne 
mente ~resta e. mantenu~a d~g!i processione per convincerli della 

· a~parah centrah, ~entrah.zzatissi- necessità di andare gioiosamente 
rm ed ultrace1;1trahzzaton, della . a farsi sgozzare e a sgozzare i 
<, cultura » ufficia~e. , . propri · fratelli suite sacre frontie­ 

. Insomma, lung1. dal~ es~ere due re della patria. 
vie che corrono m direzione op- F . d Il I tt I · 

1 . · · 1· t' uon a a sagra e e ora e si- posta, centra izzazrone captta is 1- 'fi d . A tl l'' 
ca e democrazia diretta o decen- gm ca. unque: . van I Ton im- 
trata sono le due facce della stes- placa~tle lotta di class.e., Contro 

d I . n perè nel senso il capitale e le sue patrie. Contro sa me ag ia, no u 1·· · 1· I di 
h · di · · vicenda ma trnperta ismo e e sue guerre 1 c e sr con izionmo a , fI di dif , I I 
nel senso che la seconda serve la O esa e 1 1 esa. ':'0 gere e ter- 
prima, è parte integrante del suo &a alla ~< democ~az1.a rapp~es~nta­ 
inesorabile processo di dilatazio- !1va », diretta o indiretta, significa 
ne su scala nazionale e mondiale. impegnare lutte .le forze n:lla lot- 

ta per la rivoluzione e la dittatura 
:tif,. :tif,. :tif,. proletarie! 

Siamo quindi gli ultimi a stupir­ 
ci del « basso livello » al quale 
sempre più cadono le elezioni am­ 
ministrative: corne meravigliarsi 
infatti, che più la democrazia di­ 
viene capillare, più si banalizzi 
(ammesso che sia mai stata non­ 
banale!), più i problemi che è 
chiamata ad affrontare si sminuz­ 
zino, e più il cittadino - e, per 
noi, disgraziatamente, il cittadino­ 
proletario - si « educhi » a rico­ 
noscersi in consorterie di maneg­ 
gioni che, messi da parte e degna­ 
mente sepolti i massimi problemi, 
gli offrono (o quanto meno gli 
promettono) un pizzico di verde 
fra selve sempre più fitte di ce­ 
mento, qualche vespasiano agli an­ 
goli di sconfinate muraglie di im­ 
passibili caserme, un minimo di 
f este - se non di farina - per 
dimenticare le forche di cui, Ion­ 
tano e vicino a casa sua, si va 
sempre più coprendo il pianeta, 
e qualche po' di assistenza in u~ 
universo di cinico e brutale « sr 
salvi chi puè ». 

Puè mai essere una scuola an­ 
che indiretta di preparazione ri­ 
voluzionaria, puè mai essere an­ 
che una delle piazze d'armi del­ 
l'addestramento alla Iotta (non di­ 
ciamo poi alla guerre) di classe, il 
terreno su cui prospera la « derno­ 
crazia diretta » di caseggiato, di 
quartiere, di zona, di comune, di 
provincia, di region:? Non è ~i 
f atto il terreno del trionfo del prt­ 
vato in tutta la gamma delle sue 
illusioni, def ormazioni e perver­ 
sioni; il terreno del contingenti­ 
smo, del minimalismo, dell'inter­ 
classismo? Non è in quelle comi­ 
ce, simmetrica alla comice del mi­ 
nimalismo rivendicativo e sinda­ 
cale, che la classe dominante sa 
di poter realizzare, in una misura 
negata a qualunque azione peda­ 
gogica, i presupposti della con­ 
cordia nazionale, del sacrificio de­ 
gli interessi reali della classe a 
quelli fittizi della nazione? 

La cabina elettorale ë già di 

Sempre più si susseguono e trovano conferma le notizie di scontri fra 
civili o guerriglieri afghani e militari russi, mentre in Iran è in etto il capl­ 
tclo forse più cruento della repressione della resistenza curda ad opera del 
governo di Teheran. Alle esplosioni di collera nera a Miami fanno eco quelle 
scoppiate contemporaneamente nei pressi di Bloemfontein, ne! Sud-Afrlca 
ultra-razzista. Nel Salvador continua lo stillicidio di massacri, mentre in al­ 
cuni distretti della Colombia, dopo le violente sommasse causate dall'aumento 
vertiginoso dei prezzi e, in particolare, delle tariffe dei trasporti pubblici, è 
stata proclamata la legge marziale. E si potrebbe continuare ancora sullo 
stesso tono. 

lnsomma, non passa giorno senza che le laceranti contraddizioni interne 
della società borghese deflagrino con la violenza di forze elementari a lungo 
represse. E sempre più si fa sentire, in queste vere e proprie eruzioni vulca­ 
niche, di cui è teatro soprattutto il Terzo Monde, il peso di une classe ope­ 
raia rapidamente sorta e cresciuta durante !'ultimo ventennio nelle condi­ 
'zioni del più bestiale sfruttamento, e destinata a scontrarsi con l'alleata di 
ieri e aguzzina di oggi, la borghesia locale cresciuta all'ombra dell'ex-nernico 
imperialista. 
Lo abbiarno notato a proposito dei moti a sfondo apparentemente solo 

nazionale dell'iraniano Kuzestan. Lo notiamo ora a proposito della guerra 
civile divampata nella Corea del Sud, un paese che negli ultimi anni ha co­ 
nosciuto una rapidissima industrializzazione (con tassi di crescita del pro­ 
dotto nazionale )ordo spintisi ne! 1979 fino al livello ex-giapponese del 13%!) 
e nella cui rivolta solo dei collitorti borghesi possono vedere un moto pura­ 
mente « studentesco » (i ribelli si contano a centinaia di migliaia: tutti stu­ 
denti?!) e democratico, o una tardiva impennata unicamente antiamericana. 
E' infatti caratteristico, corne ammetteva « La Repubblica » del 22/V, che 
scioperi e proteste vi si susseguano da alcune settimane nelle fabbriche e 
nelle miniere; che i primi a scontrarsi con la polizia, fin dal 30 aprile, siano 
stati gli operai dell'acciaieria di Pusan; e che siano una ventina le fabbriche 
divenute teatro di manifestazioni « spesso violente a sostegno della richie­ 
sta di aumenti salariali ». 

E' caratteristico che il padronato vi si veda costretto, contra le sue brave 
abitudini, a sedersi al tavolo delle trattative con le maestranze, chiedendosi 
se non convenga imitare l'esempio di Taiwan, <love nel 1979 gli industriali 
hanno creduto bene, prima che scoppiasse l'inferno, aumentare del 20% i 
salari « nonostante l'înflazione si fosse tenuta al disotto del !0% », o quello 
di Singapore, dove « lo scorso autunno è stata avvieta la "seconda rivolu­ 
zione industriale" all'insegna di un consistente aumento salariale». E' poco, 
si dirà, in paesi il cui frenetico boom si è tutto basato su salari di fame. 
Già; ma resta il fatto insolito sia di potenti ondate di scioperi, manifesta­ 
zioni e proteste, sia di precipitosi slanci di « generosità » da parte padronale 
in aree finora tenute curve ed immobili dal peso congiunto di tradizioni pa­ 
ternalistiche, di metodi autocratici di governo, e della tutela militare impe­ 
rialistica. 
Già teatro nei primi anni '50 di una guerra sanguinosa, la Corea è ora 

teatro di una sanguinosa e ferocemente repressa guerra civile. Dietro la sua 
facciata più chiassosa e visibile - quella di un generico anche se generoso 
« moto di popolo » - si profila, appena appena registrato (si sa, non è una 
piacevole notizia!) dai borghesi, un netto e vigoroso moto di classe proletario. 
Comunque finisca oggi la tragica vicenda, salutiamolo, questo moto: è in 
esso l'avvenire! 

Più volte abbiamo avuto occa­ 
siorie di rilevare l'apparente pa­ 
radosso di un· capitalisme che 
sempre più si accentra - centra­ 
lizzazione economica da un Iato, 
centralizzazione politica dall'altro 
- schiacciando non solo quello 
che pure stava al centro dell 'ideo­ 
logia borghese aile sue origini ri­ 
voluzionarie, cioè I'individuo, ma 
anche le forme associative elemen­ 
tari in cui esso cercava riparo al 
proprio isolamento, e di un capi­ 
talismo che, nello stesso tempo e, 
quasi si direbbe, in parallelo, mol­ 
tiplica la rete « centrifuga » delle 
mille forme di « democrazia diret­ 
ta ». Nella loro abituale dabbenag­ 
gine, le f alse sinistre scambiano 
tutto cio per una « svolta », maga­ 
ri contraddittoria, ma benefica e 
da .safatare con entusiasmo, nel 
procedere storico del modo di pro­ 
duzione capitalistico e della socie­ 
tà borghese: non si accorgono che 
il proliferare degli organi perife­ 
rici della democrazia e delle ge­ 
stioni Iocali della « cosa pubbli­ 
ca », non solo non va in senso in­ 
verso all'accentramento, ma lo fa­ 
vorisce e, a Iungo termine, ne è 

una condizione vitale. 
Lo è su due piani. Anzitutto la 

sfera dell'« amministrazione loca­ 
le» .è quelle dei problemi minimi, 
che sono al tempo stesso i più vi­ 
cini all'individuo e alla sua esi­ 
stenza di atomo infinitesimo di un 
organismo sempre più vasto, com­ 
plesso e incontrollabile; è il regno 
del « minimalismo politico » corne 
controparte del « minimalismo e­ 
conomico ». Ora, non è soltanto 
vero che più si rincorre la soluzio­ 
ne di questi problerni, più si per­ 
dono di vista i problemi generali 
di cui è necessario capire che es­ 
si sono soltanto un riflesso e una 
appendice; più dunque si Iascia 
libero campo all'azione concentra­ 
ta, organizzata, forte di tutto un 
apparato materiale di dominio, 
dello Stato borghese; ma è anche 
vero che la suggestione di questi 
problemi, poggiando sulla realtà 
obiettiva delle mille esigenze del- 
1 'individuo abbandonato a se stes­ 
so in una società che Io blandisce 
a parole e Io calpesta e crocifigge 
nei fatti, cresce tanto più, quanto 
più questa società allunga i suoi 
tentacoli mostruosi. 

Sempre più solo, sempre più 
tormentato, sempre meno « padro­ 
ne di se stesso » (era, questa, una 
illusione anche duecento anni fa, 
ma controbilanciata da un certo 
margine di « iniziativa » persona­ 
le), l'individuo si illude di supe­ 
rare questa condizione desolante, 
o almeno di attenuarla, « coltivan­ 
do il proprio giardino », che è la 
casa, il suo quartiere, la sua zona, 
il suo comune; e, nell'ambito di 
esso, curando le pianticelle alla 
cui ombra spera di trovare confer­ 
to. E più si concentra nell'« am­ 
ministrazione » di questi suoi 
molteplici giardini Iocali, più per­ 
de il senso di ciè che gli sta dietro, 
e di cui esso fa organicamente 
parte. Più, insomma, si atomizza. 

II comune, il quartiere, il caseg­ 
giato, sono d'aitre parte il luogo 
d'incontro di tutti, a qualunque 
classe appartengano; sono quindi 
il terreno ideale di culture del- 
1 'interclassismo, della sostituzione 
di interessi che si presentano co- 

In verità, se l'evoluzione del 
capitalismo nella sua fase impe­ 
rialistica ha sempre più svuotato 
il parlamento per la stessa classe 
dominante, dell 'interesse e del 
prestigio che un tempo lo circon­ 
davano, riducendone le funzioni 
ad una · sols - quella di distrar­ 
re le menti dei proletari dalla via 
maestra della conquista rivoluzio­ 
naria del potere, per cullarle nel­ 
l'illusione di una sua conquista 
democratica, graduale e legalita­ 
ria -, questa stessa evoluzione 
ha reso ancor più marcato il ruolo 
delle elezioni amministrative e 
della gestione dei comuni, delle 
province, delle regioni e cosï via, 
ai fini della conservazione dell'or­ 
dine costituito: un ruolo, sotto 
certi espetti, più sottile di quello 
:lelli: eleziani politiche · e ç;lc.i par- · 
1amenti èi nella · stessa misura, 
più negativo agli effetti dello svi- 

. luppo della lotte di classe e della 
maturazione della coscienza clas­ 
sista del proletariato; un ruolo, al 
contempo, destinato ad occupare 
sempre più Io spazio Iasciato vuo­ 
to dal crollo di moite illusioni o 
almeno « aspettative » 'parlamen­ 
tari e govemative. 

CONfEIRENZE 
IPUBBUCHE TUTII INTERCLASSISTI 

1 PARTITI POLITICI IN ITALIA 
A BOJLOGNA 

sul tema 

AS'll'ENSWNXSMO> JE 
lI.OTIA D1I CLASSE 

Giovedi S giugno, ore 21 
Sala dell' Azienda Farmaceuti­ 
ca Municlpalizzata: Via Flo­ 
ravanti ll4 (mereato ortofrut- 

ticolo • bus 25) 

L'avvicinarsi di un turno elettorale vede di nuovo il mercato invaso da 
rropagandisti di agni tipo e colore, atiannati a magnlficare le qualità del pro­ 
prio partita dai muri, dalle radio-TV, da [ogli di carta multicolore, da de­ 
pliants stilizzati. Tutti si rivolgono a tutti gli strati sociali, promettenâo, van­ 
tando, auspicando, implorando di essere prescelti a rappresentare tutto il po­ 
polo. Cogliamo perciè questa occasione per esaminare un po' più da vicino 
sotto questa luce - la luce del loro comune interclassismo - i vari partiti 
con i legami che più o mena direttamente li uniscono ai diversi ceti sociali. . ' 

Partiamo da) PCI, il partito che -go dichiarava ail'« Espresso »: « Noi 
pretende di rappresentare la classe non, proponiamo la liquidazione del 
operaia italiana. Esiste abbondanza profitto, ma la liquidazione delle po­ 
di documenti non solo recenti per sizioni di rendita e di sovraprofitto. 
dimostrare l'interclassismo del PCI, la Ogni imprenditore che si muoverà 
sua subordinazione agli interessi del- nell'ambito delle grandi scelte del pia­ 
la borghesia. Già ne) 1964 Luigi Lon- no dovrà avere la garanzia di UN 

EQUO PROFITTO ». Come si vede, 
il PCI mira all'alleanza di due inte­ 
ressi, quello proletario e quello del 
profitto, dei cosiddetti « ceti produt­ 
tori », escludendo solo l'interesse del­ 
la rendita, quello dei cosiddetti « ceti 
parassitari ». Ragiona il PCI: qual'è 
l'interesse dei proletari, cioè dei ven­ 
ditori di forza-lavoro? Vendere - ci 
scusi Monsignor de La Palisse - la 
propria forza-lavoro. A chi? Ai bor­ 
ghesi. Ma se i borghesi non guada­ 
gnano, se non hanno un « equo pro­ 
fitto », con quali soldi acquisteranno 
la forza-lavoro, elevando - per espri­ 
mersi corne il nostro centro studi - 
i « livelli occupazionali »? I borghe­ 
si debbono quindi guadagnare nel­ 
l'interesse della classe operaia; se, ne] 
Ioro egoismo, non vogliono investire, 
mancando al loro dovere nazionale 
di capitelisti italiani, ve li costringe­ 
remo noi con le nostre lotte. 
Poiché perè il profitto dipende dal­ 

I'estorsione di sudore proletario, non 
basta promettere all'operaio JI man­ 
tenimento dell'occupaztone, cloè una 
stabile esistenza di sfrutteto. Il PCI 
quindi gli promette la « lotta alla ren­ 
dita », cioè ai padroni di casa, ai bot­ 
tegai, ai liberi professionisti, che ne 
taglieggiano il salerio. E qui si sco­ 
pre che gli interessi di questi ceti 
sono potenti e strettemente connessi 

agli interessi del profitto. Il capitale 
si procura profitto <love puë, e anche 
la rendita è un mezzo efficace per 
raccogliere denaro fresco. Bottegai, 
medici, padroni di casa sono fra i 
migliori clienti delle banche, che so­ 
no le poppe a cui succhiano per i 
loro investimenti i « borghesi pro­ 
duttivi ». Viceversa i « borghesi pro­ 
duttivi » non disdegnano di investire 
in terreni, fabbricati, catene di nego­ 
zi ecc. Infine i bottegai e i proprie­ 
tari sono un ceto elettoralmente in­ 
fluente, e non conviene stuzzicarli. 
Ecco perché si passa « dall'equo 

profitto » per i capitalisti ail'« equo 
canone » e ail'« equa rendita » per i 
proprietari. Cosl si convincono i pro­ 
letari ad accettare non solo I'estor­ 
sione di plusvalore da] borghese, ma 
il taglieggiamento del salario da] 
proprietario, da] bottegaio o da] me­ 
dico. La necessità di conservare l'ap­ 
poggio proletario impone al PCI di 
richiedere « equità » per ogni ceto: 
equo salario, equo profitto, equa 
rendita. Tutti i ceti, la cui fortune ri­ 
posa sulla conciliazione sociale, si 
riconoscono ne) PCI: tecnocrati, in­ 
tellettuali « tecnici » e « produttivi », 
aristocrazia operaia, bottegai « mo­ 
derni » aperti alla importanza della 
cooperativa, agricoltori « moderni » 
desiderosi di introdurre i metodi del­ 
l'industrialismo nelle campagne, inse­ 
gnanti « progressisti » desiderosi di 
costruire una scuola d'avenguardia. 
La classe operaia, nella sua maggio­ 
ranza, è legata a questo baraccone, 
perché, nell'ambito dell'attuale siste­ 
ma, è il principale strumento per ot­ 
tenere, sotto forma di beneficienza 
sociale, qualcosa da] capitale. L'idea­ 
le interclassista del PCI è bene espres­ 
so dalle parole con cui Giorgio Amen­ 
dola nel 1967 esaltava « un movimen­ 
to generale di latta che abbraccia 
milioni di lavoratori: le popo/azioni 
meridionali, [ al completo, senza ecce- 

(continua a pag. 2) 

A MlIJLA.NO 
sul tema 

COR.EA 
E W'ITE PROLE'll'ARJIE 

NEl[ « lfl'AE§l[ EMElllGJEN'Jl'lI » 

Lunedl 9 giugno, ore 2ll,ll5 
nella sede di Via Binda 3A 

(passo carraio in fondo a de­ 
stra) tram 19, bus 74 • 76 UTILITA' 

DELLA GUERRA 
A ROMA A proposito della mostra genovese 

delle novità navali, La Stampa del 
25-V, a riprova di « quanta sia utile, 
alla bilancia dei pagamenti del nostro 
Paese, Vesportazione di mezzi da guer­ 
ra e appareccbiature bellicbe », scrive: 
« per quanto riguarda le ricbieste di 
corvette, fregate e naoi da ricognizio­ 
ne costlera, armate leggermente, l'Ita­ 
lia assorbe il 40 per cento riel merca­ 
to internazionale. Bassa ricordare i 
contratti già firmati e in via di realiz­ 
zazione per [regate di tipo « Lupo » 
o « Maestrale » ricbieste da Perù, Ve­ 
nezuela, Libia, Ecuador, Tbailandia e 
alcuni P 'aesi africani e asiatici. Oltre le 
fregate costruite presso i Cantieri Na­ 
oali Riuniti isoprattutto a Riva Trige­ 
so) abbiamo commesse per corvette 
da 650 tonnellate e per vedette lan­ 
ciamissili ». 
Dunque: se vuoi la bilancia com­ 

merciale in attivo, contribuisci a pre­ 
parare la guerra, e per intanto quella 
altrui! 

sul tema 

0 lP'IŒJPARAZ]!(])NJE 
ElLE'll''Jl'ORAJLJE: 

0 PREJP'ARA.ZllONJE 
Rl[VOUJZWNARI!A 

Venerdù 6 giugno, ore 11.9 
nella sede di Via dei Retâ ll9/A 

A scare 
suI tema 

0 PREP.ARAZIONE 
ELEITORALE 

0 PREPARAZIONE 
RIVOUJZIONAR][A 

Sabato 31 maggio, ore 16 
nella sede di Via Mazzini 30 



pagina 2 - N. 11 - 31 maggio 1980 
PANORAMA ITALIANO IL PROGRAMMA COMUNISTA 

PANORAMA ECONOMICO ITALIANO 
(segue dai numeri precedenti) 

l'hdlazüo1111e lnterna e roll'ilfiazüoll'1le lmporteta 

Il « dibattito » politico all'interno -della destra e della 
sinistre borgbese sulla capitolazione totale del già docile 
e « responsabile » sindacato aile tesi « più efficaci » del­ 
la lotta all'inilazione non finisce nell 'analisi della produt­ 
tività e del costo del Iavoro ( = salario lordo + oneri 
sociali + quote accantonate per liquidazione) àllo scopo 
di migliorare continuamente la prima e ridurre il se­ 
condo, A parte le monotone lamentele sulle cosidette 
posizioni di rendita e di monopolio, in cui ovviamente 
il PCI è il primo della classe, vi sono i terni più specifi­ 
camente riguardanti le componenti interna o esterna del­ 
l'inflazione. Non si tratta certo di grandezze fra loro in­ 
dipendenti, perché in economia l'interdipendenza è una 
regola alla quale non si sfugge. 
La spesa pubblica è la grandezza che più da vicino 

riguarda l'inflazione «interna», il dente che più duole 
in ogni paese in cui si rispetti la legge del capitale: quel­ 
li di esplicita osservanza ad Occidente corne quelli di 
« socialismo reale », che sarebbe bene chiamare di « so­ 
cialisme borghese », ad Oriente. Si sa che la fame di 
profitti da parte del capitale è insaziabile, e nemmeno 
la festosa fase di espansione seguita al secondo macello 
mondiale gli ha impedito di asservire lo stato e caricarlo 
di debiti, Se il deficit pubblico è divenuto una costante 
nella società capitalistica, non ci si puë stupire che la 
sua grandezza sia aumentata dopo che « la festa è or­ 
mai finita », cioè dopo I'inizio · della crisi generale. Gli 
stati sembrano diventati dei mostri impazziti che più 
mangiano, più fame sentono. Data la contraddizione su 
cui si basano, l'aspetto pubblico è sempre più soggetto 
a quello privato. 
In fonde, un deficit pubblico non ë che un continuo 

accumularsi di debiti privati: i « risanamenti » delle im­ 
prese in crisi. Certo, papà-stato pensa alle imprese a, 
capitale pubblico corne a quelle con capitale interamen­ 
te privato o misto, e non c'è da essere veramente in cri­ 
si per ottenere gli aiuti, perché anche con bilanci flo­ 
ridi lo stato interviene per facilitare il compito delle 
imprese in una situaziorie di concorrenza accanita. La 
fiscalizzazione degli oneri sociali prima, e le mille aitre 
forme di facilitazione fiscale e di altro genere poi, lo 
mettono in continuazione al servizio degli imprenditori 
privati, pubblici e semipubblici. Ma, se il deficit pub­ 
blico (inteso corne déficit dello stato e degli enti Iocali) 
riguarda più la componente interna dell'inflazione, il 
deficit della bilancia dei pagamenti attiene più alla sua 
componente esterna. Ribadiamo che i due aspetti sono 
le facce di una stessa medaglia, perché non esistono 
economie chiuse e senza rapporti commerciali con le 
economie di altri paesi. 
Il deficit esterno è dunque importante più o meno 

corne quello interno, perché indebolisce la moneta, cioè 
rende più sfavorevole il cambio e quindi più care le 
merci importate. Quando perè qualcuna delle merci im­ 
portate subisce degli aumenti di prezzo per ragioni in­ 
dipendenti dal cambio, gli importatori si limitano a 
mugugnare se le cause sono esclusivamente economiche, 
mentte cominciano ad imprecare se ci sono di mezzo 
anche cause extreeconomiche. Chi non sa, per esempio, 
che ad ogni aumento di prezzo del petrolio i borghesi 
dei paesi più industrializzati vanno su tutte le furie 
contro quelli che con disprezzo chiamano « sceicchi »? E 
i:hi non sa che opinioni e sentimenti del genere ven­ 
gono espressi anche verso i proletari connazionali che di 
questi oneri non vorrebbero sopportare la loro parte? 
Dato che i paesi produttori di petrolio tornano siste­ 

maticamente alla carica per rivedere i prezzi nominali, 
il discorso sui « caro-petrolio » è qua-si sempre di moda 
e con esso quello della scala mobile da « rivedere ». Gli 
imprenditori scalpitano, e i commercianti e i banchieri 
non meno, avanzando proposte a getto continuo per 
modificare questo ed altri meccanismi di indicizzazione 
del costo del Iavoro, Insomma, il padronato non inten­ 
de pagare gli aumenti dei punti di contingenza indotti 
da aumenti petroliferi di cui proclama di non essere 
responsabile, e non solo non vuole caricarli sui bilan­ 
cio delle sue imprese ma respinge le proposte di fisca­ 
lizzazione, corne quelle presentata da Spaventa, che 
andrebbero a carico dello stato. Ma i sindacati - se 
voglicino contare ancora qualcosa - non possono esclu­ 
dere quei punti di contingenza dalla scala mobile. Più 
che accettare decurtazioni di redditi salariali essi sono 
propensi a pagare gli aumenti di prezzo del petrolio e 
delle aitre materie prime e deriate agricole con aumenti 
della produzione nazionale, proclamandosi disponibili ad 
una utilizzazione più produttiva della forza lavoro e, 
preferibilmente, al servizio di macchine più sofisticate 
e con metodi di lavoro più diabolici di quelli inventati 
da Taylor e Ford anziché con nuove soppressioni di 
festività e con altri straordinari (corne se queste « scel­ 
te », che non dispiacciono ai Lettieri, non producessero 
gli stessi effetti negativi sull'occupazione e sull'uorno­ 
operaio! Non ci ·si vuole proprio rendere conto che il 
ruolo del sindacato caro a questi « sinistri » è alterna­ 
tivo a quello dell'imprenditore, e conduce nello stesso 
vicolo cieco?). 
Ma l'epoca delle vacche grasse è finita, nel senso che 

il vecchio rapporto fra paesi esportatori e importatori 

di petrolio si è rovesciato. Prima del '70, erano questi 
ultimi ad arricchirsi ogni anno di più, anche perché 
parte degli aumenti di redditi vi erano trasferiti dei 
paesi del terzo mondo. Dopo il '70 e specie dopo il '73 
le cose sono radicalmente mutate: i paesi industrializ­ 
zati hanno rallentato la loro crescita economica· hanno 
inoltre dovuto subire aumenti del petrolio a pr~zzi co­ 
stanti superiori agli aumenti dei loro redditi nazionali; 
quindi, se le cose stanno realmente cosl (e non abbiamo 
modo di verificarlo perché le statistiche necessarie non 
sono disponibili e ci limitiamo a dedurlo dalle lamentele 
dei borghesi prendendoli una volta tanto sui serio) 
i trasferimenti di redditi dovrebbero essere andati dei 
paesi consumatori a quelli produttori di petrolio. Di qui 
il continuo ritorno alla carica degli imprenditori, che 
non tollerano assolutamente la "indicizzazione dei sa­ 
lari". Ascoltiamo A. Recanatesi uno dei loro più lucidi 
avvocati difensori, su "Repubblica" del 15-2. Egli non si 
dichiara contro la scala mobile ,, oer principio »; a suo 
dire, sono i sindacati che ne avrebbero fatto un « tabù 
intoccabile ». Per lui la scala mobile è un giusto mezzo 
di difesa contro « eventuali tentativi del padronato di 
accrescere i profitti di impresa » ma, egli fa osservare, 
quando si parla di tassa petrolifera, è superata la vec­ 
chia « economia chiusa » dei tempi in cui, nel seconda 
dopoguerra, nacque la scala mobile quando il mondo 
« era ancora assestato su un regime di economia co­ 
loniale » ed energia e materie prime erano sottopagate 
ai paesi esportatori. 
Morale della favela, per Recanatesi I'imposta petroli­ 

fera sono tenuti a pagarla tutti i cittadini, se è vero che 
siamo tutti eguali di fronte alla legge, e la scala mobile 
non deve difendere chicchessia contré> l'inflazione im­ 
portata. Essa, egli concede arditamente, puè e deve 
servire solo a difendersi da quelle componente di infla­ 
zione interna che sia « manifestazione di un conflitto 
tra classi che compongono uno stesso sistema »; « l'eva­ 
sione fiscale difesa dai sindacati » non è quindi accetta­ 
bile. L'inflazione importata dagli aumenti petroliferi es­ 
sendo « la manifestazione monetaria dell'emancipazione 
economica dei paesi del terzo mondo » non puè non 
gravare anche sulle spalle dei proletari, se non voglio­ 
no passare per i più reazionari. Chiaro, no? Per chi 
non lo avesse capito, aggiungiamo che - sempre se­ 
condo Recanatesi - non far pagare a tutti la loro parte 
della tassa imposta dall'esterno è corne « esentare i la­ 
voratori dipendenti dal dovere di difendere il territorio 
dello stato nel caso in cui i suoi confini venissero inva­ 
si ». E l'autore conclude che finora « la classe operaia 
non si è mai conquistato questo privilegio ». Come si 
vede, il nostro bravo avvocato rovescia sui sindacati 
l'accusa infamante di « evasore » che essi rivolgono a 
tutti i settori del padronato. Non solo. Dopo avère, 
bontà sua, legittimato una certa « lotta di classe » ha 
vestito i parmi del terzamondista convinto, proprio corne 1 
si addice ai più avanzati progressisti. · 
Lasciamo alle burocrazie sindacali di destra e di si­ 

nistra dare le Joro risposte. Quella dei proletari rivolu­ 
zionari non puè essere che questa: 

1) A parte che il diritto storico di non difendere al­ 
cuna patria borghese la classe operaia se l'è conquistato 
una volta per tutte con la rivoluzione d'Ottobre, I'infla­ 
zione galoppante del secondo dopoguerra è stata pro­ 
dotta dalle necessità belliche e aggravata dalla ricostru­ 
zione postbellica. Ora, fino a prova contraria, guerra e 
ricostruzione non sono stati fatti interni della sola I ta­ 
lia ma comuni a tutti i paesi belligeranti, dunque di na­ 
tura squisitamente internazionale proprio corne lo è la 
lotta di classe. 
2) La guerra economica fra gli stati, siano essi di ugua­ 

le o diverso grado di sviluppo capitalistico, non impone, 
né ai proletari dei paesi produttori di risorse vitali per 
l'industria né ai proletari dei paesi industrializzati, di 
solidarizzare con le proprie borghesie esattamente corne 
non lo impone la guerra guerreggiata, e per gli stessi 
motivi. Per i proletari, qualunque tipo di guerra fra i 
paesi dominati dal capitale, nascendo dalla natura di 
classe della società vigente, deve trovare la sua risposta 
nella lotta di classe. Sia una manifestazione più o meno 
diretta di lotte fra le classi all'interno di uno stesso si­ 
stema economico, o nell'ambito di scontri fra più eco­ 
nomie capitalistiche, l'inflazione impone ai proletari un 
comportamento diametralmente opposto a quello con­ 
sigliato dai propagandisti della falsa e bugiarda cultura 
borghese. La lotta contro l'inflazione, sia di natura in­ 
terna, sia di natura esterna, i proletari devono condurla 
difendendo i loro interessi di classe, non quelli della 
nazione. L'inflazione è e resta per loro un mezzo di ri­ 
distribuzione della ricchezza prodotta nel senso della 
più lurida e cieca accumulazione del capitale, a scapito 
e dei senza riserve e dei ceti intermedi e perfino di 
strati capitalistici più deboli. 

A questa ulteriore e famelica espropriazione, nella 
fase storica di capitalismo più che putrescente nella 
quale ci troviamo, non c'è che da muovere la più spie­ 
tata delle guerre di classe. Altro che aderire aile colla­ 
borazioni e a sacrifici che ci vengono richiesti da ogni 
parte del campo nemico! 

(3 - fine) 

1 PARTITI POLITICI IN ITALIA 
( continua da pag. 1) 
zioni], i contadini i medici, gli inf er­ 
mieri, i magistrati, i cancelleri (?!), 
i prolessori, gli assistenti, gli studen­ 
ti, gli impiegati degli istituti di pre­ 
videnza, i dipendenti pubblici, i fer­ 
rotranvieri, i postelegraf onici, i pen­ 
sionati ». Nell'elenco non figuravano 
ancora guardie e ladri. Le prime sono 
state aggiunte in anni più recenti . 
sotto il nome di « lavoratori della 
pubblica sicurezza », i secondi si ag­ 
giungono tacitamente man mano che 
il PCI si radica nell'apparato pubbli­ 
co (vedi casi di Parma, Marchini, 
Sipra, ecc.). 
Come il PCI giustifica agli operai 

tutto questo affollamento di ceti? Ri­ 
sponde ancora Amendola (1963): « E 
tuttavia vi è sempre la necessità di 
convincere gli a/tri, coloro che non 
hanno ancora f atto una scelta sociali­ 
sta o che non intendono farla. E per 
costoro non bastano la propagande 
e l'agitazione, occorre la dimostra­ 
zione della necessità nazionale, di un 
diverso sviluppo economico e politi­ 
co ... ». Occorre cioè dimostrare che 
col PCI ognuno ci guadagna. 

Eccolo quindi perdere le caratteri­ 
stiche di partito ideologico, dotato 
di un programma, e diventare un par­ 
tito nazionale, espressione degli in­ 
teressi di tutie le classi. Purtroppo, 
perè, l'interesse della classe operaia, 
che è gran parte del suo elettorato, 
non è facilmente conciliabile con gli 
interessi delle aitre classi. Più il PCI 
insegue i ceti borghesi, più la sua 
base operaia brontola; più esso cer­ 
ca di rabbonirla, più i compagni di 
strada si lamentano dello « scarso 
coraggio » di un partito eternamen­ 
te « in mezzo al guado ». 
Ecco perché, nell'interesse genera­ 

le della borghesia italiana, il PCI tro­ 
va il suo posto ideale all'opposizione, 
dove queste contraddizioni possono 
in qualche modo essere composte, 
mentre quando, corne ne! 76-79, si 
avvicina all'area di governo, esse di­ 
vampano. 
Passiamo all'altro grande partito di 

massa, la DC. Esso ha meno problemi, 
perché non deve assicurare il « mira­ 
colo » di far coesistere la classe ope­ 
raia con le aitre classi. Certo, corne 
gli altri partiti diversi del PCI, ha 
anch'essa i « suoi » operai, ma già 
predisposti dalla droga religiosa o 
dalla corruzione o dall'arrivismo so­ 
ciale a collaborare con le aitre classi. 

Nella DC la componente «operaia» 
non ha mai creato troppi problemi. 
Invece nella DC è rappresentato in 
tutta la sua ampiezza l'intreccio rra 
profitto e rendita, tra « ceti produtti­ 

. vi » e « ceti parassitari », cbe è l'a- 
nima della societâ borghese e che il 
PCI cerca invano di occultare. Si puè 
anzi dire che la DC è parte di que­ 
sto intreccio, è uno degli strumenti 
- a livello politico, il principale - 
attraverso cui quegli interessi si me­ 
diano istante per istante in forme 
transitorie e precarie. Ecco perché la 
DC sembra sempre nell'occhio del ci­ 
clone, lacerata da! dissenso interno, 
eppure sempre solida al timone della 
barca politica, perno essenziale del 
sistema democratico. La DC resta a 
galla in tutti i gabinetti... perché, se 
scomparisse, la rissa interna, anziché 

essere mediata al riparo della pubbli- 
. ca attenzione, esploderebbe in tutta 
la sua violenza alla luce del sole. 
Essa è perciè il mercato coperto in 
cui gli interessi di lutte le frazioni 
della borghesia, negoziano continui 
armistizi nella loro permanente guer­ 
ra intorno alla ricchezza. 
In questo senso la DC è il. partito 

italiano che più si identifica con lo 
Stato. Le numerose correnti in cui 
si suddivide sono anch'esse tutte in­ 
terclassiste. Ciè che· le definisce non 
è un particolare ceto sociale a cui 
facciano riferimento, ma i partico­ 
lari settori statali in cui sono riuscite 
ad insediarsi e attraverso i quali corn­ 
piono la loro opera di mediazione so­ 
ciale. Sotto questo aspetto la DC è 
un « servizio pubblico » della bor­ 
ghesia. Nessun ceto la arna, nessuno 
vi si riconosce, tutti la disprezzano, 
compresi i suci militanti, ma tutti nè 
hanno bisogno per impedire che la 
guerra intorno alla ricchezza assu­ 
ma un andamento troppo pericoloso 
per la stabilità dello Stato borghe­ 
se: per dirla con Indro Montanelli, 
tutie le frazioni della borghesia ita­ 
liana e le mezze classi danno il loro 
apporto di voti allo scudo crociato 
« turandosi Il naso ». Nella DC si me­ 
diano tutti gli interessi presenti nella 
società italiana, con l'unica eccezione 
della classe operaia. Ecco perché il 
« partito operaio borghese » rappre­ 
sentato da] PCJ, cerca continua men­ 
te un rapporto con la DC e, nell'in­ 
teresse della borghesia, la DC non 
puè rifiutare questo rapporto. DC e 
PCI sono obbligati, in nome dell'in­ 
terclassismo, a cooperare e, in una 
certa misura, per tener conto dell'an­ 
tagonismo tra borghesi ed operai, a 
combattersi; e, attraverso questo rap­ 
porto di amore-odio, cercano di man­ 
tenere la conflittualità degli interes­ 
si delle varie classi in un ambito tol­ 
lerabile pu la stabilità del sistema. 
DC e PCI sono i due grandi parti­ 

ti di massa. Ma non posscno rappre­ 
sentare e conciliare tutti i possibil] in­ 
teressi: anzi, via via che procede il 
distacco dei partiti dalla società, un 
numero crescente di interessi sfugge 
aile Ioro sintesi. Si apre cosl uno 
spazio per i partiti cosiddetti minori, 
i quali adempiono ad un ruolo ausi­ 
Iiario nei confronti dei partiti mag­ 
giori. Anch'essi sono interclassisti co­ 
rne i maggiori, e corne è imposto dal­ 
le condizioni della democrazia mo­ 
derna, Pero rappresentano gruppi più 
ristretti di interessi e ceti organica­ 
mente legati a quelli rappresentati nei 
partiti maggiori, verso i quali perciè 
possono svolgere soltanto un'azione 
di stimolo e di particolarizzazione di 
determinate spinte. Prendiamo, ad e­ 
sempio, il PSI. Anch'esso ha una 
componente operaia, per lo più nel­ 
l'ambito della aristocrazia operaia, e 
annovera, corne il PC!, intellettuali e 
tecnocrati progressisti, ma meno pa­ 
zienti nei confronti delle esigenze 
della mediazione politica con il « par­ 
tito operaio borghese », più disposti 
a far valere le loro ragioni col peso 
derivante dal proprio « valore » mi­ 
surato sui mercato della borghesia. 
A differenza dei piccisti « burocrati­ 
ci », intellettuali e tecnocrati pissi­ 
sti sono « libertari », cioè acquistabili 

. PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
FORLI': Un operaio di Bagnacavallo 50.000, Nereo 11.000, 

sottoscrlzione Forli e Bagnacavallo 63.500; CATANIA: Un let­ 
tore 20.000, strlllonaggi a Palermo, Catania, Lentini 29.750, 
sottoscrizione 140.700; S. DONA': strlllonaggi 18.450 + 14.550, 
1.o Maggio 5.075, a Mestre 4.650, sottoscrlzionl 76.000 + 30.000 
+ 61.000; MILANO: sottoscrfzione 58.450, strlllonaggi 31.260, 
sottoscrlzione E. 44.160, sottoscrfzione Petronilla 10.000; IVREA: 
sottoscrlzione V. 100.000; MESSINA: sottoscrlzlone 5.000 + 
5.000, strlllonaggio 5.400 + 5.500; PARMA: sottoscrfzione 30.000; 
SCHIO-PIOVENE: strlllonaggi: a Bassano 12.000, a Schio 56.600, 
a Vicenza 8.100, Padova 2.500, sottoscrlzionl 343.000, sottoscrl­ 
zione: un operaio della Cle-Prem. 10.000; RUFINA: sottoscrl­ 
zione Piero 20.000; ROMA: sottoscrlzlone Bice 20.000. 

PERLA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 
S. DONA' 178.000 
S. DONA' 64.500 
PARMA 80.000 
RUFINA (FI): Gino P. 5.000 

La rivolta di fv1iami 
A distanza di poche settimane, i 

diso;dini razziali di Bristol ( Gran Bre­ 
tagna) si sono riprodoui con inten­ 
sitè decuplicata a Miami (USA). L'in­ 
ter« comunità del ghetto nero di "Li­ 
ber.ty City" ( bella ironia!) è insorta 
alla notizie cbe 4 ex-poliziotti bien­ 
chi, colpevoli di auer massacrato a 
bastonate un nero, erano stati assolti 
dalla giuria della cittadina di Tampa. 
Due giorni e due notti di sommossa 
banne prouocato una sentine di morti, 
l'incendia di inseri quartieri, la distru­ 
zione di negor.i, locali, edifici pubbli­ 
ci, l'interoento messiccio della Guar­ 
dia Na%ionale cbe ha dovuto circon­ 
dare il ghetto con 1500 uomini. Solo 
dopa il precipitoso interuento delle 
[orze dell'ordine e dei pompieri so­ 
ciali { i "neri biancbi" i uari capi poli­ 
tici integrezionisti, Andrew Young in 
testa), la situezione è tomate sono 
controllo. Ma è ancora tesa, e soprat­ 
tuno il timore dichùnato è che la ri­ 
volta passa ripercuotersi in aitre città. 
Que/la di Miami è la riooùa più 

cmenta dai tempi delle esplosioni dei 
ghetti negli enni '60. La popolazione 
nera conosce qui un' altissima disoccu- 

pur coraggiose lotte degli anni '60, 
i limiti del "potere nero" e della sua 
ideologia nazionalista, e quelli delle 
stesse "pantere nere", cbiuse nella lo­ 
ro oisione comunitaria e "di ghetto". 
Sarebbe tragico se le masse nere ame­ 
ricane douessero ripercorrere una stra­ 
da cbe non porta se non alla sconfitta. 
Sta dunque agli operai biancbi scrol­ 
larsi di dosso sciovinismo e razzismo, 
far pro prie le lotte dei proletari neri 
e delle loro comunità ultra-oppresse, 
saldare nell'azione e nella solidarietà 
pratica le fette disperse e divise del 
grande esercito proletario statuniten­ 
se. E chi sostiene che per tutto cib 
non occorra l'opera centralizzatrice ed 
organizzatrice, teorica e pratica, del 
partita riuoluzionario, non fa cbe ali­ 
mentare la dioisione e l'incompren­ 
sione, preparando ulteriori sconfitte 
non solo della popolazione nera ma di 
tutto il proletariato USA, e cosl inde­ 
bolendo il proletariato internazionale. 
ln un articolo del settembre 1967, 

all'apice di una di quelle "estati cal­ 
de", e intitolato "Necessità della teo­ 
ria riuoluzionaria e del partita di clas­ 
se in America" (n. 15, 6-20/9/'67), 
scrivevamo: 

"Abbiamo già accennato alle testi­ 
monianze di solidarietà non soltanto 
morale fornita ai proletari 'di colore' 

pazione e una progressiva disgregazio­ 
ne del tessuto sociale; ulteriori pro­ 
blemi sono causati dal massiccio af­ 
flusso di profughi cubani nelle ultime 
settimane. La situazione è quindi 
complicata da f attori diversi, e la mi­ 
naccia di cui si parlava già a propo­ 
sito della rivolta di Bristol (il rifl,usso 
di questo movimento spontaneo su po­ 
sizioni unicamente di razza) è qui an­ 
cor più incombente. Non solo per il 
proletariato nero (che presenta il li­ 
vello più alto di sfruttamento e di­ 
soccupazione ), ma per il proletariato 
americano tutto - e dunque per il 
proletariato mondiale -, la tragedia 
sarebbe che la ribellione della comu­ 
nità nera prendesse la strada castran­ 
te e distruttiva della guerra puramen­ 
te di razza e non di classe. Energie 
enormi e vite preziose verrebbero di­ 
strutte da una parte e dall'altra, e il 
risultato sarebbe (con gioia della clas­ 
se dominante) la divisione all'interno 
delle file proletarie. 
Sta pero alla classe operaia bianca, 

« privilegiata », aiutare i fratelli di co­ 
lore a superare i limiti enormi delle 

da proletari 'senza colore'. Esse sono 
inconfutabili, tanto più che vengono 
da parte borghese. Mancano invece 
notizie sul corne, dove, quando tale 
solidarietà si è manifestata: ignoriamo 
se, per esempio, essa si sia espressa 
solo nel gesto dei "cecchini" che im­ 
bracciano il fucile e sparano dai tetti, 
o in aitre e più estese forme di aiuto, 
specie quando le forze armate locali 
ricevevano l'imponente rinforzo dei 
paracadutisti mobilitati d'urgenza dalla 
Casa Bianca e quando fior di carri ar­ 
mati spazzavano a raffiche di mitra­ 
glia le strade; se la paralisi 'parziale' 
della General Motors, della Ford, del­ 
la Chrysler, sia stata dovuta all'assen­ 
za 'forzata' o all'astensione volontaria 
delle maestranze al completo; se azio­ 
ni unitarie di scioper'J e comitati uni­ 
tari di agitazione siano sorti e, in 
casa affermativo, quanto tempo siano 
rimasti in vita e quali parole d'ordine 
abbiano data. Questo silenzio (giac­ 
chè proprio di silenzio, non di man­ 
canza di informazioni nostre, si trot­ 
ta) non è casuale: tutto l'opportuni­ 
smo, in qualunque paese, ha provve­ 
duto a richiudere la rivolta americana 
nell'ambito di situazioni e problemi 
'particolari', a confinarla in un ghetto 
politico di isolamènto dal monda ester­ 
no, prima di tutto dal mondo ··ester- 

no' degli altri paesi e del proletariato 
di altro 'colore'. Questo silenzio [ ... ] 
è l'altra faccia del silenzio potremmo 
dire 'attivo' delle organizzazioni 'ope­ 
raie' bianche negli Stati Uniti e fuori: 
il silenzio di una f orza politica orga­ 
nizzata che ponesse su scala generale, 
came punto cardine di principio, la 
questionc di una battaglia unica, non 
divisa da linee di colore, e valorizzan­ 
te su un piano più alto l'istintiva so­ 
lidarietà dei proletari comuni. Non 
una voce si è levata dal campo dei 
'non colorati' (e poteva essere solo la 
voce di un partito di classe) a grida­ 
re: Questa latta è di tutti noi, il no­ 
stro nemico è lo stesso, unica è la vo­ 
lontà di attaccarlo con la violenza che 
voi, fratelli in pelle nera, avete eser­ 
citato a visa aperto, came, tante volte 
in un secolo di storia, i nostri padri 
hanno fatto! Se quindi c'è stata la 
solidarietà istintiva dei proletari bian­ 
chi, qualunque forma essa abbia as­ 
sunta, è mancata quella di una corri­ 
spondente forza politica { ... ]. Qui il 
tragico nodo ... ". 
Sono parole che si adattano perfet­ 

tamente all'oggi, che a11zi oggi acqui­ 
stano ancor maggiore urgenza in pre­ 
visione dell'approfondirsi della crisi 
mondiale e dunque di aitre "estati 
calde"! 

senza troppe mediazioni politiche. 
Ne! PSI convergono anche interessi 
borghesi che non hanno trovato spa­ 
zio nella DC, strati di mezze classi 
insofferenti delle lunghe mediazioni 
richieste dei grandi partiti e deside­ 
rosi di realizzare alla spiccia il pro­ 
prio tornaconto. Collocato fra la DC 
ed il PCl, il PSI fa l'occhiolino a tut­ 
ti gli interessi che, ne! loro ambito, 
si sentono troppo sacrificati dalle 
complesse mediazioni di quei grandi 
partiti-chiesa e non trovano piena 
soddisfazione per la mancanza di ela­ 
sticità dei due giganti. Eccolo allora 
raccattare tutto ciè che trabocca dai 
due grandi calderoni, e, non dovendo 
rendere il rituale omaggio ai miti del­ 
la classe operaia o del popolo italia­ 
no, presentarsi corne partito laico per 
eccellenza, « partito della libertà », 
in cui cioè gli individui sono liberi 
di essere apertamente e senza freni 
carrieristi, pagnottisti, dediti al tor­ 
naconto immediato. 
In rapporto aile sue dimensioni, il 

PSI riesce ad essere perfino più Ia­ 
dro della DC, corne mostrano i re­ 
centi casi dell'ENI o delle banche. 
Il suo motta puà essere l'affermazio­ 
ne attribuita ad uno dei suoi più ci­ 
nici esponenti, il ministro de Miche­ 
lis: « Mona non sumus », cioè ar­ 
raffiamo tutto quello che i partiti più 
grandi ci lasciano. Nonostante que­ 
ste caratteristiche, non riesce perè 
a battere il suo fratello-nemico, il 
PSDI, nato nel 1947 sulla base dell'a­ 
zione americana tendente ad opporre 
un partito socialista pro-occidentale 
all'allora partito filo-sovietico. Aven­ 
ào una maggiore anzianità di per­ 
manenza nell'ambito dei valori oc­ 
cidentali, il PSDI porta all'ennesima 
potenza le caratteristiche del PSI. Es­ 
so dipende unicamente dai favori 
che riesce ad elargire grazie alla pre­ 
senza di propri elementi nell'apparato 
statale: è un partito di clientele, cioè 
la sua azione dipende unicamente 
dalle connessioni che riesce a stabi­ 
lire con questa o quella corrente del­ 
la DC. 
Gli altri due partiti laici minori - 

il PRI ed il PLI - hanno un aspetto 
un po' meno banditesco dei due 
dell'area socialista, perché rappresen­ 
tano interessi meno strettamente Je­ 
gati al controllo della macchina sta­ 
tale. Vi confluiscono, variamente me­ 
scolati, ceti imprenditoriali piccoli e 
medi, che traggono le loro fortune 
dall'estorsione diretta di plusvalore 
o di rendita; hanno quindi un'aria 
più « onesta » dei due partiti socia­ 
listi, che più strettamente dipendono 
dalla tangente o dall'ammanco di cas­ 
sa, e se si differenziano è essenzial­ 
mente per la diversità delle Jorn al­ 
Jeanze nell'arco politico, essendo più 
di « sinistra » il PRI, più di destra 
il PLI. 
Entrambi cercano di appoggiare 

dall'esterno i « valori imprenditoria­ 
li » presenti nella DC o ne! PSI, o 
anche - per quanto riguarda il PRI 
- ne! PCI. 

Ün'ultima parola sui partiti fuori 
dell'arco costituzionale. 

Il MSI raggruppa tutti i ceti lega­ 
ti a vecchie forme di rendita - so­ 
prattutto piccola - che non possono 
inserirsi nel gioco della grande me­ 
diazione. Sono percio arrabbiatissi­ 
mi con il « sistema » che non li valo­ 
rizza abbastanza, ma devono striscia­ 
re davanti aile forze politiche, so­ 
prattutto la DC, poiché ne dipen­ 
dono in tutto e per tutto per la loro 
sopravvivenza. 
All'altro estremo dello schieramen­ 

to politico, vediamo la variopinta 
schiera degli ex extraparlamentari - 
PDUP, DP, IV Internazionale. Essi 
sono in vario modo legati, attraverso 
i loro legami con ceti professionali 
e intellettuali, al primitivo disegno 
strategico del PCI di alleanza fra 
proletariato e borghesia « moderna » 
per rinnovare il paese. Ciechi di fron­ 
te alla inevitabilità dell'intreccio tra 
profitto e rend.ita, non considerano 
inevitabile le concessioni del PCI a 
tutto il vecchiume rappresentato dal­ 
la DC. Il loro obiettivo non è il PCI, 
ma la sua alleanza con la DC; essi 
tendono a recuperare il PCI alla pro­ 
spettiva di « unità delle sinistre » e 
perciè gioiscono quando ne! suo con­ 
tinuo zig-zag si allontana dalla DC, 
salvo restare delusi se si riavvicina. 
L'anarchismo inevitabile nella so­ 

cietà borghese non consente di afîa­ 
sciare in modo permanente tutti gli 
interessi. Continuamente dalla con­ 
certazione generale degli interessi fuo­ 
riescono individui o gruppi di indivi­ 
dui delusi ed infuriati. Esiste sempre 
la possbilità, che si materializza nei 
periodi di crisi, di una « protesta bor­ 
ghese contra il eistema politico del­ 
la borghesia ». Portatore di questa 
protesta è il partito radii::ale, che 
attrae i borghesi delusi proprio per 
la sua assenza di programma, la sua 
protesta contro ogni costrizione, in 
particolare quelle più secondarie e 
ridicole. Come ogni piccolo borghese 
deluso ed infuriato, anche il partito 
radicale viene utilizzato dalla grande 
borghesia ogni volta che sia neces­ 
sario. ln un articolo alla vigilia delle 
elezioni del '79, Indra Montanelli lo 
elogiava esplicitamente corne recupe­ 
ratore di quei figli delusi della bor­ 
ghesia che, in sua assenza, avrebbe 
potuto trasmigrare più lontano. 
Abbiamo delineato molto somma­ 

riamente la zoologia politica italiana, 
Ci auguriamo che il futuro processo 
rivoluzionario consenta dl farne spa. 
rire anche il ricordo. 
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MARXISMO E «MUNICIPALISMO» 
Alle elezioni amministrative del 

1975, il Pei, questo « partite dalle 
mani puiite » per eccellenza, corne 
tutti sanno, proponeva un « nuovo 
modo di amrninistrare » comuni e 
regioni sull'onda del glorioso « nuo­ 
vo modello di sviluppo » che avreb­ 
be dovuto investire il Paese del go­ 
verno centrale al governo del più 
piccolo e sperduto paesino di mon­ 
tagne. Non avendo ancora la possi­ 
bilità di decantare le qualità della 
migliore amministrazione piccista 
dall'alto delle stanze di Montecito­ 
rio, si contentava di battere la gran­ 
cassa della moralizzazione dei bilan­ 
ci periferici dal « basso » delle «giun­ 
te rosse». in attesa di conquistare 
l'ambito scranno centrale sulla spin­ 
ta del consenso popolare e dei mi­ 
lioni di schede a favore. 
Bilanci puliti, onesti, amministrati, 

da partiti rappresentanti I'interesse · 
« di tutti», in grado di risanare l'e­ 
conomia locale per rispondere aile 
« giuste esigenze » popolari in me­ 
rito a servizi pubblici, sanità, occu­ 
pazione ecc.: questo il programma 
di tutti i partiti candidati al gover­ 
no locale, la cui concorrenza pro­ 
voca immancabilmente lo scoppio di 
uno « scandalo », un vistoso buche­ 
rellare le città per riparare una fo­ 
gnatura o per asfaltare un pezzetto 
di strada, un nuovo ambulatorio o 

una fermata in più nella corsa di 
un autobus, e via cosl. Tutto si gio­ 
ca sulla ripartizione dei mezzi di 
consumo, sulla distribuzione della 
« ricchezza sociale » ed ognuno si 
fa in quattro per convincere di es­ 
sere il più adatto, perché più onesto, 
a ripartire per il bene della colletti­ 
vità. E mentre si fa a gara nell'indi­ 
viduare dove gli altri hanno sba­ 
gliato o speso dissennatamente il 
denaro pubblico, si fa nello stesso 
tempo un enorme spreco di pro­ 
messe che regolarmente non vengono 
mantenute. 

E i terremotati del Belice o del 
Friuli o della Val Nerina, gli allu­ 
vionati del Polesine, gli assetati di 
Palagonia e dei mille paesini senza 
acqua o senza luce stanno a testi­ 
moniare della loro condizione di be­ 
neficiari di promesse. 

A parte la demagogia di ciii fan­ 
no largo sfoggio i pretendenti, gran­ 
di e piccoli, al governo locale, il 
problema di fondo rimane sempre 
uno: se si nega l'esistenza di inte­ 
ressi di classe contrapposti, se si 
nega il terreno dello scontro neces­ 
sario fra classe dominante e classi 
dominate, inevitabilmente si parla 
il linguaggio del « popolo che pre­ 
siede a tutto » e si pratica l'interclas­ 
sismo, il collaborazionismo a tutti i 
livelli. L'onestà qui non c'entra, 

perché il riformista · anche · il più 
onesto non cessa per questo di es­ 
sere riformista, cioè un alleato del­ 
la classe dominante. D'aitre parte, 
limitando la « sfera d'azione » alla 
distribuzione, si afferma dall'inizio 
che il modo di produzione non ver­ 
rà intaccato. Marx, nella Critica del 
Programma di Gotha, denuncia que­ 
sta posizione corne « socialismo vol­ 
gare » perché « ha ereditato dagli 
economisti borghesi l'aboitudine di 
considerare e trattare la ripartizio­ 
ne come indipendente dal modo di 
produzione, e perciè di rappresen­ 
tare il socialismo come qualche co­ 
sa che riguarda essenzialmente la 
ripartizione ». Chi è effettivamente 
interessato alla sola « sfera della 
distribuzione », se non gli strati in­ 
termedi, la piccola borghesia? Inti­ 
moriti dalla prima ondata della cri­ 
si, il Pei lanciava loro ne! 1975 que­ 
sta illusoria àncora di salvezza, e 
ciè spiega in parte il suo « grande 
balzo in avanti » in suffragi e seggi, 
à coronamento della politica di 
« conquista » delle classi medie. Ma 
da! radioso 15 giugno in avanti il 
responso delle urne ha... negato al 
Pei di scalzare a macchia d'olio le 
giunte « gialle » o « bianche », su su 
fino alla stanza dei bottoni; e la tor­ 
nata elettorale ripete cosl l'ormai lo­ 
goro e nauseante gioco. 

L'oppcrtunlsmo seccndclnternealcnallsta e Lenln 

L'illusione della « conquista elet­ 
torale di comuni e province corne 
primo passo verso la « conquista per 
via legale » del potere centrale e 
quindi verso la trasformazione in­ 
dolore del modo di produzione ca­ 
pitalistico in socialismo, fu al cen­ 
tra della battaglia dei marxisti ri­ 
voluzionari contro le deviazioni op­ 
portunistiche in seno alla II Inter­ 
nazionale. Questa illusione, che ha 
trovato nello sviluppo « pacifico » 
del capitalismo nell'Europa occiden­ 
tale la sua base materiale, ha finito 
per permeare completamente i par­ 
titi operai dell'epoca i quali fecero 
propria l'idea che il socialismo è 
possibile per evoluzione graduale e 
non violenta, grazie a\l'estensione 

dell'industria moderne e al crescere 
continuo del numero dei lavorato­ 
ri. Il suffragio universale diveniva 
cosl il mezzo principale di emanci­ 
pazione, perché faceva « partecipa­ 
re » il mondo del lavoro alla poli­ 
tica ed era matematicamente « vin­ 
cente »: il numero dei lavoratori 
supers quello dei capitalisti, quin­ 
di... l'epoca della rivoluzione paci­ 
fies sostituisce quelle di quarantot­ 
tesca memoria, della rlvoluzione 
violenta. Cosl Bebel dichiara al 
congresso dell'Internazionale di 
Bruxelles (1891) che nel 1901 o nel 
1912 probabilmente il Partito social­ 
democratico tedesco si impadroni­ 
rà dei pubblici poteri, divenendo 

maggioranza, e aggiunge: « E allo­ 
ra avremo là i nostri uomini, e li 
avremo per l'espropriazione capita­ 
listica, per il socialismo ». C'è da 
dire che gli opportunisti odierni non 
parlano più di « espropriazione ca­ 
pitalistica » (abbandonando questo 
concetto ormai consunto ad altri, il­ 
lusi di « espropri proletari »), ma 
sono fermamente decisi di avere là 
i loro uomini. 
L'ideologia pacifies ed elettorale 

della « vittoria del socialismo » at­ 
traverso una conquistata maggioran­ 
za e una direttrice che parte dal co­ 
mune locale su su fino alla vetta del 
potere statale, in Russie, ai primi 
del Novecento, aveva preso una par- 

ticolare caratterizzazione: si trattava sa si scaglia Lenin che ne mette a calistica e piccma. Net Programma 
della « municipalizzazione », sosie- nudo il contenuto piccolo borghe- della socialdemocrazia russa (1907) 
nuta dai menscevichi. Contro di es- . se, tutta l'angustia della visione lo- Lenin sostiene: 

"Le illusioni piccolo-borghesi degli eroi piccolo-bor- come classe, sulla questione degli strumenti [ondamen­ 
ghesi del socialisme municipale dell'Europa occidentale tali di questo dominio, ma sulla questione dell'impiego 
si rivelano subito. Viene dimenticato il dominio della delle briciole che la ricca borghesia getta per i 'bisogni 
borghesia, vie ne anche dimenticato il f alto che solo della popolazione'. Si caplsce che, se vengono conside­ 
nelle città con un'elevata percentuale di popolazione rate a parte questioni come quella dell'impiego delle 
proletaria si riuscirà ad ottenere dall'amministrazione somme insignlficanti (in confronto alla massa comptes­ 
municipale qualche briciola per i lavoratori! [ ... ]. Gli siva del plusvalore e al totale delle spese statali della 
intellettuali borghesi dell'occidente, allo stesso modo borghesia), che la stessa borghesia consente a cedere 
dei [abianl inglesi, elevano il socialisme municipale a per la sanità pubblica (Engels rilevava nella Questione 
'corrente' particolare proprio perché sognano la pace delle abitazioni che le epidemie nelle città spaventano 
sociale, la riconciliazione delle classi, e desiderano de- la stessa borghesia), per la pubblica istruzione (la bor­ 
viare la pubblica attenzione dalle questioni di [ondo di ghesia deve pur avere degli operai istruiti, capaci di 
tutto il régime economico e di lutta la struttura statale adeguarsi all'alto livello della tecnica!) ecc., entro i 
aile piccole questioni dell'autoamministrazione locale. limiti di tali piccole questioni si possono fare sproloqui 
Nef campo delle questioni della prima specie gli anta- sulla 'pace sociale', sui danno della lotte di classe, ecc. 
gonismi di classe sono quanto mai acuti; proprio que- Ma che ci sta a [are qui la lotta di classe, se la stessa 
sto campo tocca, corne abbiamo già rilevato, le basi borghesia spende âenaro per i 'bisogni della popolazio­ 
stesse del dominio della borghesia corne classe. Proprio ne', per la sanità, per l'istruzione? A che serve la rivo­ 
qui, percio, l'utopia piccolo-borghese, reazionaria di una luzione sociale, se attraverso le autoamministrazioni lo-, 
attuazione parzlale del socialisme è particolarmente il- cali si puô a poco a poco, gradua/mente estendere la 
lusoria. Si fa devlare l'attenzione sulle piccole questionl 'proprietà collettiva', 'socializzare' la produzlone: le 
locali: non sulla questione del dominio della borghesia tranvie a cavalli, i mattatoi?". 

L'ideologia municipalista, quindi, è 
la negazione dell'inconciliabilità de­ 
gli interessi fra proletari e borghe­ 
si e dell'unica soluzione possibile di 
questo conflitto, la lotte di classe por­ 
tata fino ln fondo. Assurdo è poi 

credere che i municipi possano costi­ 
tuire un'isola di « contropotere », di 
gestione politico-econornica alterna­ 
tiva rispetto al potere centrale: illu- . 
sione di cui si fanno portavoce non 
solo i « sinistri », il cui ruolo si Ji. 

"L'opportunismo piccolo-borghese di questa 'corren­ 
te' - riprende Lenin - sta nel fatto che si dimenticano 
gli angusti limiti del cosiddetto 'socialisme municipale' 
(in realtà capitalismo municipale come giustamente di­ 
cono, contro i [abiani, i socialdemocratici inglesi). Si 
dimentica che, finché la borghesia domina come classe, 
essa non puô permettere che si tocchino, sia pure da un 
punto di vista 'municipale', le reali basi del suo domi­ 
nio; che se la borghesia permette, toilera il 'socialismo 
municipale', è proprio perché esso non tocca le basi del 
suo dominio, non intacca le vere f ontl della sua ricchez­ 
za, si estende soltanto a quell'angusto campo delle spese 
locali che la stessa borghesia cede in gestione alla 'popo­ 
lazione', Basta la più modesta conoscenza del 'socialismo 
municipale' in Occidente per sapere come qualsiasi ten­ 
tativo delle amministrazioni comunali socialiste di uscire 

mita ail'« appoggio esterno » al PCI, 
ma anche quelli che tuonano a paro­ 
le contrg la « democrazia fasciste», 
ripieganâo perè nei fatti su parole 
d'ordine di « democrazia reale »: 

un tantino dal quadro dell'ordinaria amministrazione, 
cioè di un'amministrazione ristretta, minuta, che non dà 
sostanziali [acilitazioni all'operaio, qualsiasi loro tentati­ 
vo di toccare un tantine il capitale provochi sempre e 
senza eccezioni un risoluto veto del potere centrale dello 
stato borghese. [ ... ]. 
"Il 'socialisme municipale' è il socialismo delle que­ 

stioni dell'amministrazione locale. Ciô che esula dai li­ 
miti degli interessi locali, dai limiti delle f unzioni della 
amministrazione statale, cioè tutto ciô che riguarda le 
fonti essenziali del reddito delle classi dirigenti e i mez­ 
zi f ondamentali che assicurano il loro domlnio, tutto 
cio che tocca non l'amministrazione dello Stato, ma la 
struttura dello Stato, esula per cio stesso dal campo del 
socialismo municipale".' 

1914: « Bloccardismo » e sinistra astensionista 

Il socialismo italiano, pur nato at­ 
traverso una rottura con l'anarco-sin­ 
dacalismo, non era immune dell'in­ 
fluenza delle tendenze riformiste che 
grandeggiavano in seno alla II In- 

ternazionale. Sono queste tendenze 
che fanno della conquista dei muni­ 
cipi e . dei seggi parlameatari il ful­ 
cro dell'attività del Partito socialiste, 
giungendo fino alle più bastarde al- 

leanze con radicali o massoni: que­ 
sta pratica prende il nome di « bloc­ 
cardismo ». Contro di essa, la fra­ 
zione intransigente del PSI - nu- 

(continua a pag. 4) 
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PER UNA PIU' COMPLETA E ARTICOLATA ATTIVITA' Dl PARTITO 
Per la prima volta in una no­ 

stra riumone generale, si è ten­ 
tato di fornire ai comp., più che 
un « rapporto politico-organlz­ 
zativo » nel senso compiuto del 
termine, un quadro generale del­ 
lo stadio di sviluppo internazio­ 
nale del partito, corne è possibile 
fare regolarmente ogni anno ora 
che dalla centralizzazione in cer­ 
to modo « spontanea » dell'attivi­ 
tà e dell'organizzazione nelle di­ 
verse aree geografiche si è co­ 
minciato a passare ad una cen­ 
tralizzazione internazionale, e 
corne si potrà e si dovrà fare su 
scala più vasta e completa via 
via che tale centralizzazione si 
rafforzerà. L'esposizione si è ar­ 
ticolata in due parti: d'imposta­ 
zione generale la prima, di ana­ 
lisi particolareggiata la seconda, 
ed è ovvio. che soltanto della pri­ 
ma si dà qui un sommario reso­ 
conto. 
Il relatore ha anzitutto rias­ 

sunto il significato degli sforzi 
compiuti - non senza esitazioni 
ed anche errori - nell'ultimo 
settennio corne il tentativo di 
uscire dalle formulazioni gene­ 
rali e di principio (che ovvia­ 
mente rimangono la base di tut­ 
to il lavoro di partito) per stu­ 
diarne l'applicazione al mobile e 
appunto perciè difficile campo 
dell'azione pratica (la tattica) e 
a quello dell'organizzazione - 
campi .che sono bensi inscinâibili 
dalla teoria, dai fini e dai princi­ 
pi del movimento, ma non per 
questo possono meccanicamente 
ricondursi ad essi, in quanto e­ 
sigono corne fattore integrante 
l'analisi scientificarnente condot­ 
ta della situazione, dei rapporti 
di forza, degli schieramenti so­ 
ciali e politici, dei riflessi dei 
loro spostamenti sulla prepara­ 
zione del partito ai suoi compiti 
presenti e futuri di guida della 
classe verso la rivoluzione e - 
a lungo termine - in essa, ecc. 
Questo tentativo ha avuto il 

suo punto di partenza nel cam­ 
po dell'intervento nelle loue e­ 
conomiche e nelle organizzazio­ 
ni immediate ad esse corrispon­ 
denti, perché appunto qui era 
necessario ricondurre su un bi­ 
nario insieme più giusto teorica­ 
mente e più realistico pratica­ 
mente l'azione del partite, ma 
sarebbe un errore credere che 
tale debba essere il limite dello 
sforzo di adeguarnento del no- 

stro strumentario tattico e della 
nostra struttura organizzativa 
aile necessità - d'altronde pre­ 
viste anche in linea dottrinale - 
del ciclo in cui sono entrati il 
mondo capitalistico e quindi an­ 
che il movimento proletario e 
ne! cui solco si avviano verso il 
precipizio di un nuovo conflitto 
interstatale. La verità è, infatti, 
che - fermo restando il compi­ 
to primario della difesa ed ulte­ 
riore precisazione della teoria - 
tutti i settori propri dell'attività 
del partito in quanto rnilizia pra­ 
tica, dalla propaganda al prose­ 
litismo, dall'intervento nelle lot­ 
te e nelle organizzazioni econo­ 
rniche all'agitazione nel senso 
più vasto del termine, e di qui 
all'organizzazione interna del 
partito nei suoi molteplici livel­ 
li, esigono d'essere rimessi a 
punto corne non era né possibile 
né necessario nei lunghi anni di 
concentrazione delle nostre forze 
nel quasi esclusivo lavoro di ri­ 
stabilimento delle basi teoriche 
del partito comunista unico e 
mondiale. 
Per capir bene il senso di que­ 

sta necessità e i problemi che ne 
derivano, nulla è più opportuno 
che rivolgere l'attenzione al fe. 
nomeno, di portata storica im­ 
mensa, dell'ernergere di giovani 
ma già numericamente rilevanti 
ed altamente combattivi prole­ 
tariati nei paesi da poco usciti 
dal ciclo rivoluzionario nazionale 
e democratico, coi quali del rc­ 
sto siamo obiettivamente portati 
a stringere Iegarni sempre più in­ 
tensi e più stretti. Come si è a­ 
vuto occasione di osservare a più 
riprese nella nostra stampa, essi 
non si limitano a ripercorrere in 
tempi brevi e addirittura brevis­ 
simi il cammino della classe ope­ 
raia nascente nell'Europa della 
« prima » rivoluzione industriale, 
recando fra l'altro la duplice 
conforma dell'inconciliabilità de­ 
gli antagonismi sociali, dell'ine­ 
vitabilità del loro esplodere, e 
della necessità materiale per la 
classe sfruttata di organizzarsi 
su scala generale contro il quo­ 
tidiano sfruttamento ad opera 
della classe sfruttatrice. Essi in­ 
dicano ai proletari dei paesi « a­ 
vanzati » quello che è destinato 
ad essere il loro future, quando 
le « garanzie » e le « provviden­ 
ze » strappate alla borghesia in 
un secolo e mezzo di lotte saran- 

no ritirate, ed essi si ritroveran­ 
no « nudi e spogli » corne ai tem­ 
pi del Capitale; lo indicano sia 
con l'ardore e lo slancio « spon­ 
tanei » con cui scendono in lotta, 
trasformando lo stesso sciopero 
in combattimento di strada e 
scontrandosi direttamente con le 
forze dell'ordine costituito in u­ 
na battaglia che appunto perciè 
scavalca i confini della contesa 
'per un « migliore salario » e di­ 
venta conflitto politico, sia con 
i tentativi, confusi e disordinati 
ma non per questo meno signifi­ 
cativi, di darsi forme di organiz­ 
zazione antitetiche a quelle uffi­ 
ciali, in genere talmente legate 
all'apparato statale o addirittura 
dipendenti in modo diretto da 
esso (sindacato unico statale e 
partitico) da escludere ogni azio­ 
ne autonoma di resistenza- al 
giogo del capitale. 
Questi giovanissimi e ardenti 

proletariati, corne scendono in 
lotta privi della più lontana co­ 
noscenza del marxismo (benin­ 
teso, del marxismo autentico, 
non. di quello ultradulterato che 
viene loro servito da mille pulpi­ 
ti), cosï danno inizio ai loro ten­ 
tativi di organizzarsi - spesso 
nella più completa illegalità, co­ 
rne avveniva in lnghilterra nei 
due primi decenni del secolo 
scorso - privi della più lonta­ 
na esperienza altrove accumu­ 
lata grazie a un secolo e mezzo 
di battaglie di classe: hanno per 
sé il vantaggio di « non aver al­ 
tro da perdere che le proprie ca­ 
tene » e, quindi, di non essere 
frenati da fattori oggettivi e 
preconcetti soggettivi; hanno 
contro di sé lo svantaggio di tro­ 
varsi sprovveduti di fronte a for­ 
ze politiche di cui difficilmente 
riescono a individuare la natura, 
tanto più che queste fanno leva 
su inerzie storiche derivanti dal 
periodo delle lotte di emancipa­ 
zione nazionale il cui peso conti­ 
nua a farsi sentire pur nella si­ 
tuazione di conflitti sociali incan­ 
descenti che la fine di quel perio­ 
do ha dovunque creato. 
Un proletariato di questa for­ 

mazione storica, analogarnente 
aile giovani leve proletarie che 
prima o poi la crisi metterà in 
moto nelle metropoli imperiali­ 
stiche, è costretto a rifare in bre­ 
vissimo tempo, per quanto ri­ 
guarda il partito politico, il cam­ 
mino che altrove ha richiesto 
lunghi decenni e ha bisogno ur- 

gente di una guida sui piano del­ 
l'orientamento e dell'organizza­ 
zione per quanto riguarda gli or­ 
ganismi intermedi di difesa e­ 
conomica; non ha, nell'un caso 
e nell'altro, un minuto da per­ 
âere, e il partito che a giusta ra­ 
gione pretende di incarname gli 
interessi finali e, appunto perciè, 
di essere il solo in grado di di­ 
fendeme efficacemente anche gli 
interessi immediati ha il dovere 
di avvicinarsi ad esso nella chia­ 
ra coscienza di dovergli fornire, 
qui ed oggi, non l'alta scienza 
marxista, ma i risultati, le vie e 
gli strumenti di questa scienza, 
e di poterglieli fornire alla sola 
condizione di possedere a sua 
volta gli utensili e le armi della 
propaganda nelle sue manifesta­ 
zioni più umili e perfino dimesse 
sui piano della preparazione po­ 
litica, e dell'intervento agitatorio 
ed organizzativo nelle sue espres­ 
sioni più immediate e dirette sui 
piano della resistenza economica 
classista. Ne ha il dovere renden­ 
dosi conto di un'altra verità: che 
cioè il processo normale sia di 
formazione del partito, sia di ri­ 
presa generalizzata della lotta 
dipendente di classe, è appunto 
quello che passa attraverso que­ 
sti canali, mentre è del tutto 
anomalo - anche se è stato del 
tutto giustificato negli anni della 
più nera controrivoluzione - 
quello che vede piccoli nuclei di 
militanti cristallizzarsi intomo a 
un'opera, distesa su due decenni, 
di ricostruzione · della teoria nel­ 
le condizioni esterne più sfavo­ 
revoli, dall'angolo visuale della 
preparazione rivoluzionaria mili­ 
tante, alla sua riuscita. 
Se perciè nell'ultimo settennio 

tanti sforzi sono stati da noi de­ 
dicati all'umile lavoro di tessitu­ 
ra di un'azione sindacale e di una 
rete organizzativa sindacale cor­ 
rispondenti al livello reale del 
movimento, senza per questo ri­ 
nunciare in nessun , caso ad agi­ 
tare le grandi questioni di princi­ 
pio che sole permettono di illu­ 
minarlo, un grande sforzo dovrà 
essere d'ora innanzi dedicato al­ 
la difficile arte di una propagan­ 
da che non svilisca la teoria e 
non annacqui i principii, ma li 
renda accessibili per la via na­ 
tural.e della battaglia quotidiana 
e della passione nvoluzionaria a 
masse proletarie che non cono­ 
scono e sono probabilmente de­ 
stinate a non conoscere per mol- 

to tempo, anche in ristrette mi­ 
noranze, i cardini della nostra 
dottrina. Ciè> non significa che 
si debba accantonare o trascu­ 
rare l'opera di affermazione e di­ 
fesa dei principii; significa che 
la si deve completare con un'ope­ 
ra di propaganda, di proselitismo 
e di agitazione, alla .quale è gran 
tempo di allenarsi avendo ben 
chiaro che si tratta sempre e do­ 
vunque, ma soprattutto oggi e 
per noi, di un terreno vergine, 
ricco a un tempo di potenzialità 
positive e di pericoli. 

11 relatore ha letto a questo 
punto un lungo brano della parte 
introduttiva di un nostro testo 
di partito: l'articolo I rapporti 
delle f orze sociali e politiche in 
Italia, apparso ne! nr. 29, anno II 
(30 settembre 1922) della rivista 
teorica « Rassegna comunista », 
appunto per mostrare corne si 
ponga teoricamente la questione 
dei due livelli - inseparabili, 
ma pur sempre diversi - dello 
sviluppo « interno » e dell'azione 
« esterna » del partito: 

« Nel campo della critica teo­ 
retica, la cui applicazione costi­ 
tuisce un lavoro per cost dire in­ 
temo e direttivo del nostro mo­ 
vimento, una valutazione di f orze 
avversarie e nostre e di probabi­ 
lità di sviluppi della situazione, 
senza la quale non si potrebbe­ 
ro mai costruire indirizzi tattici 
e pratici, dobbiamo attenerci ad 
uno studio obiettivo e scientifico 
dei vari fattori condotto coi cri­ 
teri che ci fornisce il nostro me­ 
todo marxista. Ma altro è co­ 
struire le verità che ci servono 
per la direzione della nostra rot­ 
ta came partita nella storia, al.­ 
tro, sebbene casa completamen­ 
te collegata alla prima, è la ela­ 
borazione di quelle parole di pro­ 
paganda di cui ogni partito de­ 
ve servirsi per guadagnare con 
i suoi argomenti alla causa pro­ 
pria quegli elementi che stanno 
al di fuori di esso e che ancora 
non sono maturi all"impiego dei 
metodi critici propri del partita. 
Si potrebbe anzi stabilire che 
anche nella massa degli aderenti 
politici al. partita, dai quali na­ 
tural.mente non si pretende un 
esame di scienza marxista, ha 
gioco la seconda f arma, delle 
parole « esterne » di propagan­ 
da, e cercare (li stabilire il limi­ 
te tra gli strat.i e gli organi in­ 
terni e le occasioni in .cui devono 

aver impiego l'uno e l'altro cri­ 
terio ... 

« Nelle nostre "parole di pro­ 
paganda", dunquc, e nell'arma­ 
mentario dei nostri argomenti, 
allestito per il proselitismo e la 
conquista di avversari e di in­ 
diff erenti, non si applicano in 
modo immediato, diretto, scola­ 
stico, le tesi fornite dalla nostra 
critica e della esattezza delle qua­ 
li siamo tuttavia convinti. Si ap­ 
plica invece un procedimento 
dialettico che deve condurre pro­ 
gressivamente e nel modo piu u­ 
tile possibile al.la acquisizione 
da parte di più vasta massa di 
una precisa coscienza conf orme 
ad un orientamento marxista, 
mentre già tende ad utilizzarne 
l'azione in un senso rivoluziona­ 
riamente utile. 

« Se si concepissero le neces­ 
sità di questo seconda criterio 
in modo staccato dalle direttive 
f ondamentali che il primo ci for­ 
nisce, o se ne[ corso dell'opera 
nostra si perdesse la linea origi­ 
mlle, allora si verificherebbero 
quelle dannose conseguenze che 
han no f atto degenerare in tanti 
casi la propaganda dei partiti 
proletari insieme al. loro indiriz­ 
zo di azione. Senza quindi mai 
rinunziare a stabilire chiaramen­ 
te i nostri capisal.di critici, noi 
dobbiamo con opportuna sagacia 
allestire gli argomenti che fanno 
presa sulla massa in un primo 
stadio ». 
Noi siamo oggi posti di fronte 

all'esigenza obiettiva ( corrispon­ 
dente perè>, corne si vede, ad u­ 
na esigenza dettata dalla stessa 
teoria) di sviluppare o di abbor­ 
dare seriamente per la prima 
volta questo lato fondamentale 
della nostra attività di partito, 
tenendo ben aperti gli occhi sui­ 
te sue molteplici insidie ma non 
per questo rinunciando ad affi­ 
larne « l'armamentario ». Non è 
un caso che gli organi della no­ 
stra stampa destinati ad aree 
storico-geografiche di più recen­ 
te sviluppo capitalistico, corne 
l'America Latina o il Maghreb, 
abbiano dovuto affrontare que­ 
sto problema in modo urgente 
e diretto e lo abbiano, nel com­ 
plesso, brillantemente risolto. 
\ Altrettanto si dovrà fare su 
scala generale, per essere negli 
anni futuri all'altezza dei compi­ 
ti che la crisi della società bor­ 
ghese pone al partito comunista 
e alla classe operaia mondiale. 
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eleo del futuro Partite comunista di 
Italia - ingaggia un'aspra lotta in 
nome di un parlamentarismo inteso 
corne momento della propagande ri­ 
voluzionaria e respingendo qualsiasi 
connubio con partiti borghesi, fos­ 
sero anche di «sinistre». Questa lot­ 
te porta nel 1912 all'espulsione del 
socialimperialista Bissolati, e nel 1914 
al prevalere delle tesi sull'intransi­ 
genza al Congresso di Ancone. 

Due i punti sostenuti dalla Sini­ 
stra nella sua relazione a questo Con­ 
gresso. Innanzitutto, l'intransigenze 
anche in rapporto alle condizioni 
speciali del Mezzogiorno, sempre in­ 
vocate a sostegno di un'autonomia, 
di un margine di manovra nel con­ 
cludere accordi con altri partiti (ne­ 
gli anni '50 si arriverà addirittura al­ 
l'alleanza MSI-PCI in Sicilia, passa­ 
ta alla storia col nome di « milazzi­ 
smo »!). 

ln secondo luogo, la condanna 
della prassi affermatasi nel PSI" di 
contrabbandere, attraverso le elezio­ 
ni amministrative, la cosiddetta 
« questione morale », che serve solo 
a nascondere i reali meccanismi di 
sfruttamento che sono all'origine dei 
mali di une società divisa in classi, 
sotto une montagna di elucubrazioni 
degne di un « socialismo reazionario 
piccolo borghese ». Ed infatti, sulle 
«condizioni speciali del Meridione» si 

dice che, se il PSI "vuol dare opera a rompere la 
compagine borghese che, avvalendosi dell'incoscienza 
politica del popolo meridionale, mantiene lo sf ruttamen­ 
to su tutto il proletariato italiano, deve stabilire una 
tattiea unitaria e sf orzarsi di inquadrare anche le picco­ 
le falangi dell'esercito socialista meridionale entro i con­ 
fini precisi un programma di classe". E, quanto alla 
« questione morale» vi si afferma ehiaramente: 
"Invertiremmo la nostra propaganda tuonanâo contro 

i soli borghesi ladri e disonesti e [acendo dimenticare 
al proletariato che esso è quotidianamente vittima di un 
altro furto ben maggiore che non sia quello che si puà 

compiere nelle amministrazioni locali, cioè il continuo 
f urto che la borghesia esercita su di lui sfruttandone il 
lavoro nei campi e nelle officine. Esercitando quella 
propaganda moralista, distinguendo troppo Ira il bor­ 
ghese ladro e il borghese onesto, invertiamo questo 
principio di propaganda che è la base del nostro prose­ 
litismo e che nessuna condizione speciale puè farci di­ 
menticare; quando si fa la questione morale, essa assor­ 
be tutte le aitre: essa diventa pregiudiziale, essa ci 
conduce alla solidarietà degli onesti di tutti i partiti e 
di tutte le classi, ciô che distrugge o sbiadisce la nostra 
fisionomia in modo addirittura indegno". 

Ammettendo pure che si possa fa. 
re un taglio netto fra borghesi ladri 
e onesti, è « una grande illusione 
quella che si nutre quando si crede 
che le maggioranze che possono u­ 
scire dai blocchi vadano a [are ope­ 
ra di moralizzazione! Con questa 
tattica non si fa che postergare in­ 
definitamente l'aOermazione veramen­ 
te politica del proletariato che sola 
puà mettere fine a certi disordini di 

ordine amministrativo ». Perché è la 
esperienza dei fatti, prosegue il re­ 
latore della Sinistre, che ci insegna 
corne « il proletariato méridionale 
nei blocchi, sia nella città di Napoli 
che in altri centri minori, abbia f alto 
altemaiivamente il giuoco dei neri 
e dei rossi, dei rossi e dei neri, i qua­ 
li, quando erano all'opposizione era­ 
no moralisti e denunciavano gli altri 
che rubava!_'o, ma quando hanno 

asceso la scala tentatrice del potere 
sono diventati più ladri degli al­ 
tri ».' A quasi settant'anni di distan­ 
za, queste parole si attagliano per­ 
fettamente anche all'esperienza delle 
« giunte rosse » di cui il Pei nella sue 
propagande elettorale difende oggi 
l'operato. Tutte la pomposa questio­ 
ne morale si riduce, alla fine, a but­ 
tare giù l'amministrazione di quelli 
per mandare su l'amministrazione di 
questi, o viceversa. 

~ 920: la questlene parlamentare nell'lnternazionale comuni·sta 

La Frazione Comunista Astensio­ 
nista del Psi, nel 1920, afferma con 
le sue Tesi presentate al II Congres­ 
so dell'I.C., l'inammissibilità per i 
partiti comunisti di partecipare agli 
organismi parlamentari che nell'Occi­ 
dente, da anni infettato dal morbo 
della democrazia elettorale, appaio­ 
no corne potente mezzo di difesa 
dell'ordine costituito. 
A maggior ragione, tuttavia, "la 

conquista elettorale dei comuni e 
delle amministrazioni locali, men­ 
tre presenta in misura maggiore gli 

stessi inconvenienti del parlamenta­ 
rismo, non puà essere accettata co­ 
me un mezzo d'azione contro il 
potere borghese sia perché tali 
organi non sono investiti di reale 
potere, ma soggiaciono a quello 
della macchina statale; sia perché 
un tale metodo, se pure puô oggi 
dare qualche imbarazzo alla bor­ 
ghesia dominante aff ermando il prin­ 
cipio dell'autonomia locale, antitetico 
al principio comunista della centra­ 
lizzazione dell'azione, preparerebbe 
un punto di appoggio per la borghe- 

sia nel contrastare lo stabilirsi del 
potere proletario". 

Inseguendo une vecchia prospet­ 
tiva dei primi riformisti, anche gli 
eredi attuali sostengono che la vera 
e sola tattica oggi possibile è quelle 
di une « lunga marcia attraverso le 
istituzioni », partendo dalla periferia 
« politica » per trasformare il centre 
« economico » : con il peso di mi­ 
gliaia di comuni « rossi » imporre 
allo stato centrale il cambiamento dei 
rapporti sociali capitalistici. E ciè 
corrisponde allo schema denunciato 

all 'inizio: si pretende di « trasfor­ 
mare » il capitalismo attraverso une 
migliore, più « onesta » distribuzio­ 
ne delle merci; ma sempre merci ven­ 
gono prodotte. Ed è perciè che an­ 
che se vi fosse l'intero passaggio 
delle imprese private all'amministra­ 
zione statale o, addirittura, aile am­ 
ministrazioni locali (ma oggi il Pei 
difende anche la piccola e media im­ 
presa privata), tale passaggio - co­ 
rne ribadiscono le Tesi della Sinistra 
- « è sempre accompagnato dal pa­ 
gamento del valore capitale delle a­ 
ziende all'antico possessore che con­ 
serva cosl integro il suo diritto di 
s/ruttamento; le aziende stesse se- 

guitano a f unzionare corne aziende 
private nei quadri dell'economia ca­ 
pitalistica ». Non è quindi un pro­ 
blema di gestione, poiché, fossero 
pure autogestite, o gestite dai sinda­ 
cati o dai partiti operai, le aziende 
funzionano ne! quadro di questa e­ 
'conomia, o non funzionano. Di più: 
« esse dlvengono spesso mezzi op­ 
portuni per l'opera di conservazione 
e di difesa di classe che svolge lo 
stato borghese ».' 
E' noto che al II Congresso del­ 

l'I.C. la Sinistre comunista si scon­ 
trè con i bolscevichi che sosteneva­ 
no I'opportunità di servirsi dello 
strumento parlamentare anche nello 

"Il comunismo nega il parlamentarismo come forma 
della società f utura, lo nega corne forma della dittatura 
di classe del proletariato. Nega la possibllità di conqui­ 
stare durevolmente i parlamenti; si propone di distrug­ 
gere il parlamento. Non si pub dunque parlare che di 
una utilizzazione degli istituti statali borghesi al fine di 
distruggerli. ln questo e soltanto in questo senso la 
questione pub essere posta". E poco prima esse preci­ 
sano la reale funzione delle amministrazioni locali e la 
assurdità di un loro preteso utilizzo alternativo perché 

Occidente corrotto da una lunga pra­ 
tica elettoralistica, ma accettè disci­ 
plinatamente le Tesi sui parlarnen­ 
tarismo approvate dal Congresso, in 
quanto la divergenza manifestatasi 
era di carattere puramente tattico. 
Lenin e i bolscevichi, infatti, so­ 
stenevano non già un elezionismo e 
un parlamentarismo qualsiasi, ma la 
partecipazione conseguentemente co­ 
munista ai parlamenti borghesi, di­ 
retta da. un partito in grado di corn­ 
binare lotta legale e preparazione 
illegale, forme « pacifiche » e forme 
violente, e rivolta allo scopo finale 
di abbattere gli istitüti statali vigen­ 
ti. Nelle tesi si legge, infatti, che: 

"istituzioni munlcipali della borghesia, che è teorica­ 
mente sbagliato contrapporre agli organi dello Stato. ln 
realtà essi sono analoghi ingranaggi del meccanismo 
statale della borghesia, che il proletariato rivoluzionarlo 
deve distruggere e sostituire con soviet locali dei depu­ 
tati operai".4 La partecipazione anche alle elezioni am­ 
ministrative è quindi esplicitamente subordinata ad un 
loro impiego rivoluzionario, che va fino alla loro sosti­ 
tuzione con i Soviet. 

Un bilancio definitivo 

Il nostro Partito ha, fin dalla sua 
costituzione, tirato il bilancio del pe­ 
so che la non-adozione dell'astensio­ 
nismo nel 1920 ha esercitato sugli 
sviluppi del movimento rivoluziona­ 
rio soprattutto negli anni 1925-27 in 
cui si giocarono le sorti dell'Interna­ 
zionale di Lenin.5 . 

Mentre i partiti dell'ex-Intemazlo­ 
nale Comunista sprofondavano nel 
parlamentarismo e ne] ministeriali­ 
smo corne non avevano fatto neppu­ 
re i Turati e i Kautsky, la borghesia 
« democratica », abbattuto il fascl­ 
smo, per assicurare la propria so­ 
pravvivenze ne adottava, rafforzan­ 
dolo, il metodo corne altra faccia 
del metodo totalitario di governo 
nella sua fase imperialistica. In tale 
quadro, i Montecitori piccoli e grandi 
non sono che il regno dell'ordinaria 
amministrazione, dell'intrallazzo. Ma 
non contenta di Montecitorio, di Pa­ 
lazzo Maderna e dei. parlamentini ve­ 
getanti all'ombra di Comuni e Pro­ 
vince, la democrazia postfascista ha 
moltiplicato gli organi rappresenteti­ 
vi periferici: prima le regioni a « sta­ 
tuto speciale », create corne valvole 
di sfogo o al rancore di popolazioni 
allogene o aile nostalgie autonomi­ 
ste di popolezioni isolate: poi le re­ 
gioni a statuto ordinario, sbandiera- 

te corne la « giusta applicazione » di 
un dettato costituzionale per troppo 
tempo disatteso e per il quale si so­ 
no battuti i partiti « operai » e me­ 
diante le quali poteva iniziare final­ 
mente la marcia attraverso le isti­ 
tuzioni lungo la direttrice periferia­ 
centre: infine, oggi, molto più « vici­ 
ni ai bisogni della gente », i Consigli 
di zona, a favore dei quali hanno 
dichiarato forfait perfino i sindacati 
dando mano allo smantellamento del­ 
le Camere del Lavoro. 

La parole d'ordine del decentra­ 
mento amministrativo va denunciata 
corne antistorica e quindi fallimen­ 
tare: se, infatti, è vero che il molti­ 
plicarsi degli organi « rappresentati­ 
vi periferici risponde a fini di conser­ 
vazione sociale e politica, è anche 
vero che le spinte centrifughe alla 
base dell'ideologia periferista si scon­ 
trano con le tendenze âccentratrici 
e centripète dominanti che derivano 
dalle necessità del grande capitale. 
E ciè soprattutto nel periodo attua­ 
le di instabilità economica alla scala 
mondiale di fronte alla quale ogni 
capitalismo nezionale necessariamen­ 
te ridimensiona drasticamente la spe­ 
sa pubblica che ha alimentato fino­ 
ra, quasi totalmente, le entrate degli 
organi periferici. Questi, da quando 

IL PARTITO DEL LAVORD ALBANESE (PLA) 
e la <« lotta di principio contro il revisionismo · moderne,, 

Con la crisi dei « socialismi » rus­ 
so, cubano, cinese, vietnamita ecc., 
Tirana appare oggi corne il solo faro 
che bene o male si regga in piedi a 
illuminare la via del movimento «mar­ 
xista-leninista » alla deriva. Ed è 

tanto più necessario demistificare la 
« lotta di principio » del PLA con­ 
tre il « revisionismo moderno », in 
quanta il prestigio che essa ne ricava 
serve a dar lustro al blasone dello 
stalinismo in crisi e a ritardare la 
necessaria rottura del proletariato con 
il nazionalismo ammantato di prete­ 
sti socialisti, in particolare nei paesi 
del terzo mondo, in cui la politica 
estera della Cina reclamava da .anni 
un'altemativa più « credibile ». 
In effetti, la costante che percorre 

tutta la storia del PLA, e che costi­ 
tuisce la base della sua ideologia, è 
il nazionalismo tipico di una picco­ 
la nazione impotente, accerchiata da 
vicini voraci, che cerca di difender­ 
sene appoggiandosi a grandi potenze, 
la cui politica rende di volta in vol­ 
ta « amici » e « nemici », suscitando 
ad ogni rottura una valanga di re­ 
criminazioni e scomuniche « ideolo- 
giche ». · 
I Balcani sono sempre stati zona di 

contatto fra grandi imperi: prima, 
per rimanere in epoca recente, fra 
Austria-Ungheria, Russia zarista e 
Impero ottomeno (controllo degli 
Stretti), poi tra Russia cepitalista e 
imperialismi inglese o americano. Es­ 
si sono la regione classica degli irre­ 
dentismi di minuscoli Stati con forti 
percentuali di allogeni, quindi delle 
aspre tensioni nazionali. 
Dai congresso di Berlino sulla 

« questione d'Oriente » (1878) alle 
guerre balcaniche (1912-13), si vedo­ 
no manifestarsi alcune tendenze per­ 
manenti della storia albanese: ten­ 
denza allo smembramento da parte 
di avidi vicini (Serbia), forte mo­ 
vimento nazionale dalle radici conta­ 
dine diretto dall'intelligentsia urba­ 
na, utilizzo degli scontri fra imperi 
per la conquista di un'indipendenza 
che le sole forze interne non sareb­ 
bero bastate ad ottenere. Alla fine 
della 1 • guerra mondiale, i proble­ 
mi irredentistici non sono risolti, 
mantenendo fi.no ai nostri giorni i 
pomi di discordia della Macedonia 
(tra Jugoslavia e Bulgaria) e della 
forte minoranza albanese del Kosmet 
(annesso alla Jugoslavia dopo la 2' 
guerra mondiale), che rappresenta il 
40% deU'intera popolazione albanese. 
Dalla proelamazione della Stato in­ 

dipendente (1912) alla 2" guerre im­ 
perialista, l'Albania è in preda agli 
appetiti dei vicini, che giungono pun­ 
tualmente a corrompere qualche «tra- 

ditore della nazione» fra i bey (capi) 
delle tribù locali. La debolezza sta­ 
tale, acuita all'epoca dalla parcel­ 
lizzazione feudale, e l'assenza pres­ 
soché completa di classi urbane dan­ 
no un certo fondamento all'identifi­ 
cazione della storiografia ufficiale fra 
« nemico di classe » e « agente del 
nemico ». I nemici in questione so­ 
no la Serbia, pilastro della future 
J ugoslavia, la Gr.ecia, che rivendica 
une parte dell'Albania (Epiro del 
nord), l'Italia, costretta a sloggiare 
nel 1921 e che invade nuovamente 
l'Albania nell'aprile del '39 dopo aver 
trasformato il paese in colonia finan­ 
ziaria, infine la Germania nel 1943. 
Di qui un solido « sentimento nazio­ 
nale » a sfondo contadino (numerose 
insurrezioni fra il 1912 e il 1941), che 
troverà il suo punto di ancoraggio 
in· uno stalinismo altrettanto nazie­ 
nale. 

I primi gruppi « comunisti » alba­ 
nesi nascono negli anni 1925-30, in 
pieno isterismo anti-trotskista. Ma la 
loro unificazione e la creazione del 
PCA (ribattezzato in seguito PAL) 
nel novembre 1941 avvengono in ri­ 
sposta diretta all'occupazione italia­ 
na, e quando già si sono costituiti 
gruppi annati di contadini, nella pro­ 
spettiva, dunque, di organizzare la 
« resistenza » nazionale sull'onda del­ 
la guerre imperialistica. 
Il programma originario del PCA 

è di impronta chiaramente naziona­ 
lista. Il suo obiettivo strategico è 
cosl formulato: « combattere per l'in­ 
dipendenza nazionale del popolo al­ 
banese e per un governo popolare 
democratico in un' Albania liberata 
âal fascismo » (in L'Albanie phare 
du socialisme in Europe, ediz. CE 
DAS, p. 24). Come? Al modo degli al­ 
tri partiti staliniani impegnati nella 
guerra « antifascista », con l'unione 
di tutte le forze « patriottiche », sia 
popolari che borghesi, sia repubbli­ 
cane che monarchiche. La « contrad­ 
dizione fra popolo e invasori » è ele­ 
vata al rango di « contraddizione 
f on dament ale » mettendo in ombra la 
lotta di classe al punto che perfino 
la parola d'ordine borghese di « re­ 
pubblica popolare » viene accantona­ 
ta perché « una tale parola d'ordine, 
nella tappa della Lotta di Liberazio­ 
ne Nazionale, sarebbe stata in con­ 
trasta con il compito prioritario del­ 
l'unione di tutto il popolo nella lot­ 
ta contro l'invasore » (Albanie au­ 
jourd'hui, n. 1 del 1973, p. 23). Ecco­ 
lo, il radicalismo della « loua di li­ 
berazione » diretta dal PLA! 
La storia dell'Albania modems è, 

al tempo stesso, quella dei suoi rap­ 
porti con la Jugoslavia. Negli anni 

'40, il PCA è insieme il centro di 
una lotta nazionale e un annesso del 
PCJ, i cui emissari partecipano a 
tutte le riunioni del direttivo alba­ 
nese. Lo sciovinismo serbo, rinvigo­ 
rito dalla guerra, si fà allora forte­ 
mente sen tire. Il programma del PCJ, 
del 1928 al 1940, prevedeva la resti­ 
tuzione del Kosmet all'Albania. Du­ 
rante la guerra, questa prospettiva 
è riveduta nel senso di une fede­ 
razione, in cui l'Albania divenga la 
settima repubblica della Jugoslavia. 
D'altronde Stalin dirà a Gilas, brac­ 
cio destro di Tito: « L'Albania non 
c'interessa. Siamo d'accordo che la 
Jugoslavia divori l'Albania » (Conver­ 
sation avec Staline, collect. Idées, 
p. 783). 
E in realtà, nel periodo del dopo­ 

guerra, « la [ugoslavia, corne in pre­ 
cedenza l'Jtalia [ascista, concedeva 
crediti che coprivano la metà delle 
entrate statali. Più di 1500 studenti 
albanesi compivano i loro studi nelle 
università e nei licei jugoslavi. La 
lingua serbo-croata diventa matetia 
obbligatoria nelle scuole albanesi, e 
non meno di ventisette trattati bila- · 
terali stabiliscono un sistema di prez­ 
zi e di moneta comuni, un'unione 
doganale e la creazione di compa­ 
gnie miste jugo-albanesi. Lo stesso 
partita albanese è un ramo del par­ 
tito jugoslavo, che lo rappresenta 
al Cominform » (P. Lendvai, L'Euro­ 
pe des Balkans après Staline, 1972, 
p. 209). 
Nell'aprile del 1947, la Jugoslavia 

propone addirittura all'Albania un 
piano quinquennale comune e, alla 
fine del '48, un trattato di alleanza 
alla Bulgaria senza consultare l'URSS. 
Questa tendenza a tessere legami oriz­ 
zontali fra Stati della regione non 
puè non preoccupare Mosca. Nel 
PCA, una frazione capeggiata dal 
ministro degli Interni, K. Koxhe, è 

favorevole ad una fusione accelerata 
e ad un'integrazione militare con la 
Jugoslavia, alla quale si oppone la 
frazione di Enver Hoxha, già legata 
a Mosca. La famosa risoluzione del 
Cominform sui PCJ « in mano ad as­ 
sassini e spie » (giugno 1948), viene 
dunque al momento opportuno per 
salvare sia questa frazione che lo 
stesso Stato albanese. Tale l'origine 
dell'« incrollabile » attaccamento di 
Tirana alla Russia di Stalin. 

Cosl, nelle migliori tradizioni delle 
cancellerie ottocentesche, la Russia 
si serve dell'irredentismo territoriale 
degli Albanesi (Kosmet) e dei Bul­ 
gari (Macedonia), per rivolgerlo con­ 
tro il regime di Tito. Da allora la 
grande preoccupazione dello Stato 
albenese sarà di evitare un'elleanza 

tra il vicino jugoslavo e la grande 
potenza di cui subisce l'influsso. (La 
Russia, poi la Cina). 
L'Albanie si trova quindi proiettata 

in un'alleanza forzata e diretta con 
l'URSS. Con la svolta in direzione 
dell'Occidente decisa dalla Jugosla­ 
via, essa diviene per Mosca un inte­ 
ressante contrappeso e un pârafuoco 
nella regione, e partecipa alle riunio­ 
ni che portano al patto di Varsavia. 
Ma la conclusione del patto, ne! mag­ 
gio 1955, coïncide con il viaggio di 
Mikoyan e Kruscev a Belgrado. E' 
l'abbozzo di un avvicinamento della 
Russie .alla Jugoslavia e l'inizio della 
« distensione ». Per Tirana, questa 
non puè che anminziare via libera 
alla potenza regionale jugoslava. Ed 
effettivamente la Russia preme sul- 
1 'Albania perché moderi i suoi attac­ 
chi al « titismo » e al « socialismo 
specifico », condotti nello spirito del­ 
la risoluzione del 1948. Il XX con­ 
gresso verrà poi a giustificare i ti­ 
mori dell'Albania. 
All'inizio degli anni '60, l'Albanie 

puè temere a giusto titolo di far le 
spese della distensione nei Balcani. 
L'annuncio da parte di Mosca del ri­ 
tiro dei suoi specialisti nella prima­ 
vera del '61, coïncide con UQO scam­ 
bio di visite con Belgrado. La Rus­ 
sia prende l'iniziativa della rottura: 
rifiuto di consegnare un supplemen­ 
to di grano in seguito alla distru-, 
zione del raccolto del 1960, blocco 
dei crediti, riduzione degli scambi 
commerciali, soppressione delle bor­ 
se di studio. E' allora che l'Albanie 
si volge verso la Cina, con la qua­ 
le esistevano contatti fin del 1956. 
Poco prima della rottura con 

l'URSS, nel novembre 1960, si tie­ 
ne a Mosca una conferenza interna­ 
zionale dei PC, in cui il PLA espo­ 
ne le sue lamentele contro la dire­ 
zione del PCUS. L'intervento di Hen­ 
ver Hoxha (cfr. Le PT A en lutte 
contre le révisionnisme moderne, p. 
11 e sg.) è presentato dalla corrente 
filo-albanese corne un monumento 
della lotta « antirevisionista ». In real­ 
tà esso è molto moderato quanto al 
contenuto delle critiche «Ideologiche» 
al PCUS, molto violento invece sui­ 
le questioni riguardanti gli interessi 
nazionali dello Stato albanese. Cosl 
si continua a parlere di « unità del 
campo socialista con l'Unione Sovle­ 
tica alla sua testa», e si ammette 
la possibilità di un passaggio pacifi­ 
co al socialismo, anche se, si ag­ 
giunge, bisogna prepararsi nello stes­ 
so tempo alla violenza rivoluziona­ 
ria. In cambio il discorso cita · con 
orrore una carte bulgara che «ingloba 
l'Albania entro le [rantiere jugosla- 

ve » (p. 94), e soprattutto espone la 
concezione albanese della solidarietà 
del « campo socialista »: « Certo, 
l'India ha bisogno di ferro e acciaio, 
ma l'Albania ne ha bisogno più e 
prima di essa. L'Egitto ha bisogno 
di un'industria energetica e di ope­ 
re di irrigazione, ma l'Albania ne ha 
bisogno più e prima di esso » (p. 29). 
Dal 1961 al 1977 l'Albania è allea­ 

ta della Cina e nei primi anni le ser­ 
ve da « altoparlante » (corne dicono 
i russi) nella propaganda intesa a 
scalzare le posizioni russe nel «MCI» 
(Movimento Comunista Internaziona­ 
le), dandosi una certa aria di sini­ 
stre a causa degli indugi, delle lun­ 
gaggini e delle trattative segrete che 
accompagnano la rottura cino-sovie­ 
tica. Ma questa pretesa « lotta di 
principio » di cui i filo-albanesi fan­ 
no tanto caso, poggia sulla comune 
matrice staliniana, e si limita a cri­ 
ticare le conseguenze ultime di prin­ 
cipî di cui sono il frutto necessario. 
Anche le posizioni albanesi degli an­ 
ni '60 si distinguono da quelle ci­ 
nesi solo per une « dialettica », se 
possibile, ancor più conciliante. 
Cosl il PLA si pronuncia per la «ve­ 

ra » coesistenza pacifies « leninista » 
contro quella di Kruscev: « Secon­ 
da i revisionisti, la politica di coesi­ 
stenza pacifica non si limita ai rap­ 
porti tra i paesi a dif!erenti sistemi 
sociali, ma si estende ai rapporti tra 
le classi all'interno dei paesi capita­ 
listi, cosi corne ai rapporti tra i po­ 
poli oppressi e gli sf ruttatori colo­ 
nialisti » (Les communistes albanais 
contre le révisionnisme, collezione 
10/78, p. 353). Libero, dunque, lo 
Stato « socialista » di intrattenere i 
migliori rapporti con questa o quelle 
frazione dell'imperialismo, ma con­ 
servando la foglia di fico del « so­ 
stegno » alla lotta di classe (?) nel 
suo seno e a quella dei popoli co­ 
lonizzati. Si fa la stessa cosa dei « re­ 
visionisti », ma pronunciando vibran­ 
ti requisitorie all'ONU. 

· Quento al passaggio pacifico al 
socialismo, il PLA non è afîatto più 
categorico: i partiti ML « si prepa­ 
rano, parallelamente e simultanea­ 
mente, tante alla via pacifica, quan­ 
to alla conquista del potere con la 
violenza armata ( ... ) per non essere 
presi alla sprovvista qualora (!) la 
borghesia faccia uso della violenza 
contro la classe operaia che ha sca­ 
tenato la rivoluzione » (p. 355). 
Lo stesso vale per la democrazia: 

è un principio irrinunciebile del «so­ 
cialismo» albanese e dei suoi segua­ 
ci: « Siamo ben coscienti· che non 
ci si puà proclamare com.unisti se 

(continua a pag. 5) 

sono stati costretti a pareggiare i pro­ 
pri conti senza chiedere a papà-Stato 
la copertura dei deficit, diventano an­ 
cor più dei tura-falle, cuscinetti fra 
« popolo » e « potere », organi svuo­ 
tati di une qualsiasi parvenza di 
« potere decisionale ». 

E cosl quel che rimane da far bril­ 
lare è la pretesa di incarnare ideali . 
di « buon costume » da contrappor­ 
re alla corruzione statale: ossia, la 
ideologia dell'« amministrazione di­ 
retta ». Abbiamo già visto la critica 
alla « questione morale » fatta dalla 
Sinistra nel 1914. C'è solo da ag­ 
giungere che chi « decentra » molti­ 
plica, in realtà, le cause del piccolo 
e grosso intrallazzo, del sorgere di 
clientele, camorre e mafie, della cor­ 
sa alla greppia; il decentramento in­ 
gigantisce le cause obiettive di que­ 
sti fenomeni e, innanzitutto, la sem­ 
pre deprecata, a parole, burocrazia; 
nulla quindi di strano che alle prime 
iniziative demagogiche delle « giunte 
rosse», corne ad esempio la demoli­ 
zione di palazzine abusive, abbiano 
fatto seguito scandali di pura marca 
« scudocrociata », corne testimonia 
l'episodio di Parma. E cosl anche il 
« buon costume » si becca la sua do­ 
se di scandali, di malcostume (certo, 
chi ha peccato pagherà... e infatti 
Lokheed, Italcasse, autostrade, ac­ 
quedotti, Sip, palazzinari, insegnano). 
Se lo Stato, se le regioni, se i cornu­ 
ni e le province sono stati di volta 
in volta oggetto di scandali e di mal­ 
costume, -niente paura, che la demo­ 
crazia è dura a morire. Vengono 
sfornati bel belle degli organismi 
candidi e vergini, attraverso i quali 
si potrà risalire tutta la piramide 
istituzionale risanandola col sangue 
fresco della popolazione che « si go­ 
verne »: · sono i Consigli di zona, i 
quali neturalmente prima o poi, se 
non è già avvenuto, cadranno « in 
tentazione » e allora dovranno esse­ 
re risanati da altri organismi ancor 
più ristretti, magari i consigli di stra­ 
da, poi quelli di edificio, di piano 
fin dentro la famiglia che, corne tutti 
sanno, è l'istituzione fondamentale 
per eccellenza. Su questo terreno so­ 
no ormai scesi tutti i Brancaleone 
esuli dalla prima lontana crociata 
sessantottesca, in cerca di gloria in 
un'ennesima crociata. Per sè si sono 
assegnati la parte degli « stimoletori 
dell'altrui buon costume »: avere là 
un proprio uomo per « controllare » 
e « stimolere » a « rigare dritto » chi 
« gestisce l'amministrazione ». Il 
grottesco non ha proprio mai fine. 
Gli è che le mille sfaccettature delle 
tendenze opportuniste trovano un 
momento di notorietà in situazioni 
elettorali dove è concesso ai politi­ 
canti navigati o imberbi in fregola 
di carriere di cimentarsi: l'importan­ 
te è partecipare... e già questo puô 
essere un successo! 
Ma, « dimentièare i grandi punti 

di vis ta principali di f ronte agli in­ 
teressi immediati del giorno, questo 
lottàre e agognare per i successi mo­ 
mentanei senza preoccupazioni per 
le conseguenze ulteriori, questo ab­ 
badonare l'avvenire del movimento 
in favore del presente, tutto questo 
potrebbe essere un punto di partenza 
per intenzioni « oneste », ma è e 
sarà sempre opportunismo, ed è for­ 
se l'opportunismo « onesto » il più 
pericoloso di tutti». (Engels, Critica 
al programma di Erfurt). 

1 Tutte le citazoni sono riprese da 
Lenin, Il programma della socialde­ 
mocrazia russa, in Opere, XIII, pp. 
340-341. 

2 Le citazioni di questo capitoletto 
sono riprese dal Discorso del rela­ 
tore della Sinistra al Congresso di 
Ancona, cfr. Storia della Sinistra 
comunista, I; pp. 220-222. 

3 Le Tesi della Frazione Comuni­ 
sta Astensionista sono pubblicate in 
Storia della Sinistra Comunista, II, 
pp. 394-402. 

• Storia della Sinistra, cit., Il, 
p. 695. 

5 Per una più ampia trattazione 
dell'argomento rinviamo, tra l'altro, 
a O preparazione rivoluzionaria o 
preparazwne elettorale, nostra ediz., 
1965. 

Nel prossimo numero 
Per mancanza di spazio dobbiemo 

rinviare alcuni articoli: Il sindacato 
e l'autoregolamentazione dello scio­ 
pero - Il parto della democrazia in 
Spagna - Vita di partito, e altri. 
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«FALLIMENTO AGRICOLO» E CAPITALISMO 

l\ia guarda che combinazione! Nei 
territori africani dominati dall'impe­ 
rialismo francese, che i borghesi 
chiamano semplicemente francofoni, 
il « f allimento agricolo è cosl evi­ 
dente, che il deficit alimentare è or­ 
mai certo: 1'80% di copertura o­ 
dierno è âestinato a scendere dram­ 
maticatnente al 60% ne! 2000 ». So­ 
lo colpa dell'sumento demografico? 
Ma no: « si urbanizza sempre di 
più, zreando pericolosi focolai di 
espiosione cittadina (sradicati e di­ 
soccupati si ammassano uno sull'al­ 
tro), mentre continua il processo di 
abbandono dei campi » (24 Ore, 9-5- 
80). 

Il fenomeno è generale, e il bor­ 
ghese tenta di stupirsene ancora. 
Non c'è nazione avanzata che non 
abbia strappato dai campi la mag­ 
gioranza della popolazione per con­ 
centrarla in poli urbani d'insensata 
grandezza. A fortiori, non c'è nazio­ 
ne sottosviluppata che per entrare 
nell'arena del mercato mondiale non 
sia costretta a battere la stessa via, 
se possibile a tappe ancora più for­ 
zate. Lo stupore del borghese è tan­ 
to più cinico se si considera che 
l'urbanizzazione dei paesi sottosvi­ 
luppati si svolge per precisa inizia­ 
tiva e a quasi esclusivo interesse del 
capitale finanziario dei paesi piü 
avanzati. Sono le fabbriche impian­ 
tate in zone con forza-lavoro a prez­ 
zo molto basso a creare il vuoto nel­ 
l'ambiente rurale circostante. Ma i 
metodi usati per convincere le mas­ 
se povere ad abbandonare il patriar­ 
cale modus vivendi per la vita di 
fabbrica (sempre infernale, quando 
si abbatte per la prima volta su une 
popolazione « vergine » e indifesa) 
non hanno nulla di idilliaco: si va 
dagli ostacoli legali o apertamente 
illegali all'agricoltura tradizionale 
indigena fino all'introduzione mas­ 
siccia di prodotti alimentari stranie­ 
ri, che coi loro bassi prezzi rovina­ 
no di colpo l'attonito contadino afri­ 
cano o asiatico. 
Il terreno rimasto all'agricoltura 

subisce una lavorazione concentrata 
da parte di una popolazione ridot­ 
tissima. Macchine sempre più gran­ 
di e più complesse lo percorrono 
compîendo Je più diverse operazio­ 
ni, la cul funzionalità è assicurata 
dal complementare impiego di pro­ 
dotti chimici di tutti i tipi (dai con­ 
cimi ai diserbanti ai pesticidi). Ten­ 
de a scomparire l'antica usanza di 
lasciare periodicamente il terreno a 
maggese, e l'altra della rotazione del­ 
le colture, tradizionali operazioni cui 
si supplisce intensificando l'apporto 
chimico e meccanico. 
Ma la conversione dall'agricoltu­ 

ra tradizionale alla moderna pre­ 
suppone una serie non solo di con­ 
dizioni fisiche, ma di condizioni e­ 
conomiche e sociali. Solo in paesi 
capitalisticamente sviluppati si tro­ 
vano ingenti capitall, industrie mec­ 
caniche avanzate, laboratori di ri­ 
cerca, e operai preparati. Ne segue 
che anche in agricoltura vince il più 
forte. Il paese arretrato arranca fa. 
ticosamente a rimorchio. 
In tutta I'Africa, nel periodo 1964- 

1978, la produzione alimentare pro 
capite è diminuita dal 5%. Ma le 

VANNO Dl PARI PASSO 
punie più alte si sono avute nei 
paesi massicciamente apertisi al mer­ 
cato mondiale: in Algeria, il 33% 
(cfr. il nostro El Oumami, n. 6, pag, 
3). Mentre l'Africa déclina, la Fran­ 
cia potenzia la sua agricoltura. An­ 
ziché ridursi, la dipendenza africa­ 
na dalla Francia si accentua: oltre 
al capitale, il cibo. Le condizioni del 
processo produttivo dipendono tut­ 
te da Parigi: capitale costante e ca­ 
pitale variabile. Che poi l'agricoltu­ 
ra francese soffra per l'aggressività 
di quella americana, non cambia 
nulla. Nei paesi avanzati la tecnica 
applicata all'agricoltura ha poten­ 
ziato le rese medie per ettaro gra­ 
zie alla meccanizzazione sempre più 
sofisticata, alla gamma vastissima di 
prodotti chimici con impiego dosa­ 
to scientificamente, aile sementi se­ 
lezionatissime, frutto di ricerche de­ 
cennali. Agricoltura moderna signi­ 
fica infine colossale consumo di e­ 
nergia. 

Ebbene, si è calcolato che le rese 
per ettaro accertate nei paesi avan­ 
zati sono da 10 a 15 volte superiori 
a quelle dei paesi in via di sviluppo. 
Ma a questo sorprendente risultato 
si giunge grazie ad un investimen­ 
to energetico mille volte superiore 
(Corriere della Sera, 10.5.80). Ouali 
dunque le vie praticabili dei paesi 
poveri per potenziare l'agricoltura? 
Una sola: proseguire nel solco trac­ 
ciato, quello dell'esasperato consu­ 
mo energetico. Disdetta! La sostitu­ 
zione selvaggia delle tradizionali at­ 
tività lavorative con cascate di pro­ 
dotti chimici altera la composizione 
del suolo rovinando lo strato super­ 
ficiale di mezzo metro che la Terra 
ha impiegato milioni di anni a ren­ 
dere fertile. Diminuisce la fertilità 
naturale e aumenta quella artificia­ 
le. Già gli agronomi si preoccupano 
del futuro non lontanissimo quando 
i campi arnericani, erosi dalla chi­ 
mica selvaggia, dalle macchine e dal 
vento (contro il quale sono state 
tolte tutte le difese tradizionali: er­ 
be, alberi, costruzioni, piante fran­ 
givento) non saranno più che mo­ 
notone estensioni inerti. Ma intan­ 
to le nazioni sottosviluppate altro 
non possono fare che seguire la stes­ 
sa via. 

* * * 
Che ne è stato del rapporto del 

MIT? Che ne è stato di altri simili 
rapporti che alcuni anni fa denun­ 
ciavano i pericoli dell'industrializza­ 
zione? Essi indicavano i danni che 
i procedimenti industriali comporta­ 
vano a livello di esaurimento delle 
risorse del sottosuolo e di alterazio­ 
ne dell'equilibrio atmosferico deri­ 
vante del loro consumo. Il loro li­ 
mite non era tanto di natura tecni­ 
co-scientifica, quanto di carattere po­ 
litico. lncapaci di comprendere le 
cause dello sperpero attuale, si li­ 
mitavano a chiedere moderazione e 
presa di coscienza. Ora si scoprono 
altri danni del sistema produttivo. 
Li illustra sui Corriere della Sera 
del 10-5-'80 M. Pinna, dell'università 
di Pise, considerando in particolare 
le alterazioni climatiche. L'agricol­ 
tura « dovrà [are i conti con le pre- 

cipitazioni acide provocate dalle so­ 
stanze inquinanti immesse nell'atmo­ 
sfera dalle industrie e con gli effetti 
delle sostanze [ertilizzanti di cui es­ 
sa stessa fa largo uso. Le precipi­ 
tazioni acide alterano la composi­ 
zione dei suoll, danneggiano le pian­ 
te e portano a una riduzione della 
produzione agricola per ettaro. 
Ouanto ai fertilizzanti, sono soprat­ 
tutto quelli azotati che destano le 
maggiori preoècupazioni. Essi, attra­ 
verso processi alquanto complessi, 
portano all'incremento della quantltà 
di ossido nitroso nei bassi strati del­ 
l'atmosfera; questa sostanza, a sua 
volta, dà luogo a prodotti derivati 
che vengono trasportati verso l'alto 
fino alla stratosfera, dove distrug­ 
gono lo strato di ozono ». E' noto 
che lo strato di ozono filtra i raggi 
solari, permettendo il passaggio di 
quelli benefici e bloccando quelli 
che sulla vita hanno effetto distrut­ 
tivo. Da ciè la « poco confortante 
alternativa: o correre il rischio del­ 
la distruzione dello strato di ozono, 
con tutti i pericoli che ne derivereb­ 
bero, o apportare drastiche riduzio­ 
ni nella produzione alimentare ». 
Nell'industria il pericolo maggiore 
consiste nella combustione di car­ 
bone e petrolio con conseguente au­ 
mento dell'anidride carbonica nel­ 
l'aria (raddoppiata in un secolo) e 
alterazione del clima, dagli effetti 
ancora ignoti. Ancora, quindi: « o 
correre il rischio di modificare la 
circolazione atmosf erica, con conse­ 
guenze climatiche al momento im­ 
prevedibili, o apportare una drasti­ 
ca riduzione della produzione di e­ 
nergia ». (Si noti che non si parla 
più di « crescita zero», ma di « dra­ 
stica riduzione » ). Altro aspetto e­ 
saminato è la tendenza a concen­ 
trare le grandi centrali elettriche in 
cosiddetti « parchi energetici » per 
la loro economicità e il loro più fa. 
cile controllo. Ma il concentramen­ 
to della produzione di calore e di 
vapori in uno spazio ristretto com­ 
porterebbe sicure alterazioni clima­ 
tiche in lutta la zona circostante, se 
non in tutta la Terra. 
Ma statevi in pace, proletari, for­ 

zati di questo demente modo di 
produzione: « Nessun allarme! ». 
Non fatevi carico del cambiamen­ 
to radicale che la storia pone con 
urgenza all'ordine del giorno: « è 

giusto si sappia che la scienza sta 
studiando questi [enomeni nell'in­ 
teresse delle generazioni che verran­ 
no dopo di noi ». Miseria della scien­ 
za borghese che ad un problema so­ 
ciale e storico pretende di trovare 
una soluzione tecnica ! 

* * * La società comunista eliminerà 
tutta una serie di attività improdut­ 
live. Le generazioni che in essa vi­ 
vranno faranno tranquillamente a 
mento di preti, politici eserciti, poli­ 
zie, magistrature, burocrazie, corn­ 
merci e merci ad essi relative (ar­ 
mi, carte bollate, edifici appositi, 
ecc.). Saranno eliminate le produ­ 
zioni dannose (tabacco, alcol) e inu­ 
tili (dotazioni domestiche individua­ 
li). L'attività produttiva, ridotta di 

tal parte, provocherà un minore in­ 
quinamento atmosfcrico, quindi me­ 
no precipitazioni acide sui terreni 
agricoli. Ouesti, recuperati alla na­ 
turale funzione cui il capitalismo li 
sottrae con l'urbanesimo sfrenato, 
forniranno su una superficie mag- . 
giore l'alimentazione per una popo­ 
lazione inferiore a quella che il ca­ 
pitalismo produrrebbe se continuas­ 
se la sua corsa: è solo nel comuni­ 
smo, infatti, che l'umanità si riap­ 
proprierà del controllo della riprodu­ 
zione oltre che della produzione. La 
popolazione non più impegnata nel­ 
le occupazioni eliminate sarà indi­ 
rizzata verso la agricoltura (che co­ 
munque non sarà più attività esclu­ 
siva dei « contadini » ). Si potrà cosl 
porre freno alla tendenza al giganti­ 
smo delle macchine agricole, la cui 
eccessiva mole costipa il suolo de­ 
gradandone la fertilità, e sostituire 
in larga misura l'apporto di prodot­ 
ti chimici con lavoro umano, dotato 
di sufficiente numero di macchine di 
corrette dimensioni. L'agricoltura e 
l'industria diffuse uniformemente sui 
territorio comporteranno un basso 
inquinamento arnbientale, mentre la 
umanità diffusa favorirà quel mag­ 
giore ricambio organico uomo-terra 
che già Marx (e chi altri?) indicava 
corne indispensabile a un buon ren­ 
dimento agricolo e ad una buona 
conservazione ambientale. Né si par­ 
lerà, infine, della nuova pazzia che 
sono i « parchi energetici ». 
Due modi di produzione opposti. 

Fra di essi non c'ë continuirà, ma 
rottura. Dall'uno all'altro non si pas­ 
sa per tappe pazientemente raggiun­ 
te una dopo l'aitre, né per rimedi 
tecnici scoperti. Il capitale non puè 
che seguire il suo cieco corso, a co­ 
sto di distruggere tutta l'umanità. In 
questo secolo ne ha già dato prova 
due volte. Ed ore che si prepara a 
dare la terza, ha già pronti tanti stru­ 
menti distruttivi, che insieme alla 
umanità rischia di frantumarsi il di­ 
sgraziato pianeta che la ospita. 
La soluzione del problema è nelle 

mani degli schiavi di questo siste­ 
ma. Dei proletari di antica industria­ 
lizzazione che in Europa hanno già 
una lunga storia di scontri sanguine­ 
si soprattutto con il primo capitali­ 
smo. Dei proletari da poco strappa­ 
ti aile arcaiche occupazioni rurali e 
già disillusi sui benessere e la liber­ 
tà loro promessi dalle giovani bor­ 
ghesie del Terzo Mondo. Dei conta­ 
dini poveri che in ogni parte del 
mondo ancora sudano sui campi e 
il frutto del cui lavoro è insidiato 
dal fisco, dal grosso commerciante 
agricolo che manovra il mercato, 
dall'usuraio e, corne in America La­ 
tina, da! proprietario terriero che 
per difendere i suoi privilegi assolda 
la peggiore Canaglia in bande ar­ 
mate. 

E' nella forza d'urto di queste 
masse guidate dal partito rivoluzio­ 
nario, nella loro rivoluzione e nel­ 
la loro dittatura, la chiave della so­ 
luzione del grande dilemma: o pe­ 
rire per eccesso di produzione, o 
crepare per carenza di produzione. 
Nell'attesa, concludeva El Oumami, 
il deserto rischia in Maghreb di spin­ 
gersi fino al mare. 

•ni-guerra agricola 
nella CEE 

La querelle dei prezzi agricoli Cee, 
che da mesi tiene in sospeso gli agri­ 
coltori europei, ha fondamentalmente 
lo scopo di mascherare una realtà mol­ 
to semplice: sono in vista tempi brut­ 
ti per i piccoli contadini. Tutta I'atten­ 
zione viene infatti puntata sulle bizze 
della « signora di ferro », nei cui con­ 
fronti si incanala l'astio dei coltiva­ 
tori convenuti in massa a Strasburgo 
a bruciare la bandiera inglese (ma an- · 
che la Veil si è presa il suo). 
L'antagonismo città-campagna ac­ 

compagna inevitabilmente lo sviluppo 
capitalistico, anche quando, per alcuni 
periodi e in alcune zone, sembra scom­ 
parire. L'intéresse della città è costi­ 
tuito principalmente da quello della 
borghesia che sfrutta il lavoro salaria­ 
to e che, .per comprimere o tener 
compresso il valore della forza-Iavoro, 
favorisce il ribasso dei prezzi delle 
merci che concorrono alla sua prepa­ 
razione e conservazione: si assiste per­ 
ciè ad una lotta sorda fra grande e 
piccolo capitale agricole, cosl corne fra 
grande e piccolo capitale immobiliare. 
In secondo luogo l'interesse «urbano» 
è rappresentato dall'industria alimen­ 
tare, con la sua tendenza a compri­ 
mere il prezzo della materia prima 
agricola. 
Condizione per il basso prezzo di 

una merce è la sua abbondanza. Ma 
alla fine della guerre la situazione in 
campagna era disastrosa quasi ovun­ 
que, fuorché in America. Oltre ad es­ 
sere cari, i prodotti alimentari erano 
talmente scarsi da non consentire lo 
sfruttamento ottimale della forza-lavo­ 
ro richiesto dal febbrile rilancio della 
produzione industriale dopo l'ecatom­ 
be, a meno di sottostare per sempre 
aile interessate provvidenze alimentari 
statunitensi (per le quali si vedano i 
nostri «America» e « Ancora Ameri­ 
ca », in Per l'Organica sistemazione 
dei principi comunisti, pp. 157 e sgg). 
Esigenza primaria, dunque: favorire 

la rinascita della campagna, mantenen­ 
do l'esodo rurale in proporzioni ac­ 
cettabili dal punto di vista sia della 
massa del prodotto, quindi del suo 
basso prezzo, sia della massa di forza­ 
lavoro, quindi ancora del suo basso 
costo, affluente nelle fabbriche. 
Tutti gli stati europei quindi, ga­ 

rantirono ai contadini prezzi adegua­ 
ti dei loro prodotti, intervenendo in 
vario modo sui mercato per tenere 
sotto controllo sia le spinte al ribas­ 
so (sovrabbondanza stagionale, impor­ 
tazioni meno care ecc.), sia quelle al 
rialzo (carenze dovute a cattivi raccol­ 
ti, richiesta dall'estero). Contempora­ 
neamente, tentarono la coordinazione 
europea delle iniziative nazionali in 
tal senso. Ma si andè, per le lunghe, 
e quando la Cee fu infine in grado di 
operare a 6 (nonostante fortissime 
pressioni contrarie Usa) il problema 
agricolo si presentava già cambiato. 
Bene o male, la produzione era note­ 
'vclmente cresciuta in tutti i paesi, 
pur con ritmi diversi: Olanda e Fran­ 
cia avevano perfino attivato non tra­ 
scurabili correnti di esportazione. Dai 
1962 (fase transitoria) la coordinazio­ 
ne agricola europea interessa metà del­ 
la produzione; successivamente al 
1967 (fase del mercato unico) ne re­ 
stano esclusi pochi settori marginali. 

L'esigenza principale, allora, fu la 

Il · Partita del Lavoro 
llbanase IPLAI 

(continua da pag. 4) 
non si è al tempo stesso veri demo­ 
cratici ». Il PC italiano è tuttavia 
criticato perché presenta la via de­ 
mocratica corne la « sola » possibile 
(Les idées du marxisme-léninisme 
triompheront du révisionnisme, Tira­ 
na, 1964, tomo Il, p. 188). 

Il frontismo con la socialdemo­ 
crazia non è rifiutato, tutt'altro; bi­ 
sogna perè combattere l'illusione che 
fa classe operaia possa « passare al 
socialismo anche sotto la direzione 
di altri partiti non ML» (p. 219-20). 
In ogni modo, in caso di alleanza 
con i « socialisti », è necessario che 
i PC conservino la Ioro « indipenden­ 
za politica » in seno al fronte (indi­ 
pendenza tipo quella, tanto vantata, 
della Resistenza?). 
Nello stesso periodo, il PLA analiz­ 

za le cause della degenerazione del 
PCUS dopo Stalin e le individua 
nella burocratizzazione e nella pro­ 
gressiva degradazione morale dei suoi 
quadri, situazione della quale ha ap­ 
profittato la « cricca » di Kruscev per 
liquidare il partito e « restaurare il 
capitalismo »; « E' nato fra i quadri 
del partita e dello Stato socialisti un 
certo senso di compiacimento e di 
legittimo orgoglio. Poi, senza che se 
ne rendessero conto, queste insui fi­ 
cienze, latenti all'inizio, si aggrava­ 
rono degenerando in tendenze erro­ 
nee e che portarono all'abbandono 
della morale proletaria » (Enver Ho­ 
xha, articolo del marzo 1968, in Le 
PT A en lutte contre le révisionnisme 
moderne, p. 439). lnsomma, quando 

non è pru Stalin malgrado tutto, a 
guidare il partito e lo Stato sulla 
giusta via, vince il traditore ... 
Siamo in piena fanta-politica e in 

pieno idealismo: non si tratta mai 
di lotta di classe, di rapporti econo­ 
mici e sociali, di politica del partito, 
ma di morale, di volontà e di ideo­ 
logia. Dobbiamo dedurne che il « so­ 
cialismo » si basa sulla buona fede, 
la devozione, il disinteresse ecc. degli 
« uomini nuovi » della propaganda 
ufficiale, e che la « restaurazione » 
del capitalismo è conseguenza della 
rapacità e dell'ambizione proprie di 
individui traviati la cui « sola preoc­ 
cupazione è di consolidare la propria 
situazione economica e il proprio do­ 
minio politico » (p. 272). 
Questa è la sola ed unica spiega­ 

zione che il PLA ha saputo dare 
della « controrivoluzione kruscevia­ 
na ». Spiegazione comune, d'altron­ 
de, al maoismo, e che si ritrova nelle 
critiche mosse da tutti i suoi epigo­ 
ni e discepoli aile « restaurazioni » 
che si sarebbero succedute nelle di­ 
verse « patrie del socialismo ». Spie­ 
gazione che, fra l'altro, se fosse ve­ 
ra, dimostrerebbe la superiorità del 
modo di produzione capitalistico su 
quello socialiste, . visto che quest'ul­ 
timo puè essere riassorbito con la 
massima facilità grazie al puro e 
semplice intervento di una « cricca » 
di malfattori. Spiegazione che dimo­ 
stra che nessuna delle correnti di ma­ 
trice staliniana è in grado di posse­ 
dere une nozione scientifica e mar­ 
xista del nostro obiettivo finale. 

(1 - continua) 
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UNGHERIA: 
CALANO I PROFITTI . . . SOCIALISTI 
E' cosa nota che la crisi che da 

qualche anno, tra alterne uicende, tur­ 
bo i sonni dei capitalisti nos/rani non 
ha risparmiato i paesi sedicenti socia­ 
listi, ed in particolare que/li più de­ 
boli e dipendenti dal mercato interna­ 
zionale delle materie prime. 

In Ungheria, avverte "Le Monde" 
del 23 marzo, il deficit della bilancia 
commerciale ha toccato nel 1978 i 5 
miliardi di dollari, dato quanto mai 
inquiétante per un paese cbe è quasi 
totalmente sprovvisto di materie prime 
e di fonti energetiche ( 1 ), i cui prezzi 
sono in continua ascesa, mentre i prez­ 
zi dei prodotti agricoli, di cui esso è 

esportatore, tendono al basso. 
Sebbene il 1979 abbia segnato una 

riduzione del deficit della bilancia 
commerciale - grazie soprattutto aile 
prime misure prese a danno del pro­ 
letariato ungberese -, i nuovi, ineul­ 
tabili aumenti dei prezzi delle materie 
prime e delle fonti energeticbe scattati 
il I° gennaio Jcarbone +64 per cento, 
elettricità +22 per cento, na/ta + 75 
per cento, prodotti chimici + 30 per 
cento) determineranno - stando aile 
previsioni - un calo del !.'!rso di pro­ 
fitto (profitto ... socialista!) del 60 per 

. cento per il 1980. E' quindi indilazio­ 
nabile un "raddri1.1.amento" economico, 
che ha costituito uno dei punti cen­ 
trali del congresso del PSOU (Partito 
socialista operaio ungherese), e cioè 
ristrutturazione dell'apparato tJrodutti­ 
vo (con il duplice effetto di una sua 
maggiore concentrazione e dell'elimina- 
1.ione dei "rami secchi"), mobilità e li­ 
cenziamento di migliaia di operai, bloc­ 
co di fatto dei salari nominali. Questo 
mentre si afferma candidamente che, 
al solo fine di impedire un ritorno al­ 
la situazione del 1978, sarà necessario 

aumentare nell'immediato i prezzi al 
consumo in media del 40 per cento. 
Il proletariato ungherese sarà quin­ 

di sottoposto ad uno sfruttamento an­ 
cor più brutale, mentre tramonta per 
sempre il mito del pieno impiego nel 
"socialismo" d'oltre cortina: "Dovrem­ 
mo lasciare - risponde un alto diri­ 
gente nell'intervista riportata nell'arti­ 
colo cifato - che la nostra economia 
vada alla deriva unicamente per assi­ 
curare a ciascuno la stessa occupazio­ 
ne fino alla pensione, quale che sia il 
suo rendimento e l'apporta della sua 
azienda agli interessi del Paese? ( ... ). 
No, non abbiamo alcuna ragione di 
pagare ogni mese degli operai per non 
fare niente ( ... ). Bisogna fada fini ta 
con questa falsa concezione del socia­ 
lismo: la sicurezza e l'egualitarismo 
assoluto non devono essere gli impe­ 
rativi prioritari". 
E' vero! Ad Est come ad Ovest il 

modo di produzione capitalistico, pre­ 
so ne/la morsa della crisi, è costretto 
ad accentuare la subordinazione della 
classe operaia, accrescendo coû l'incer­ 
tezza della sua esistenza. 
Ad Est come ad Ovest, la difesa 

delle condizioni di vita della classe 
operaia passa per la rottura con l'eco­ 
nomia nazionale basa/a sul profitto e 
con i f alsi rappresentanti dei lavora­ 
tori, i falsi partiti socialisti e comuni­ 
sti, passa ·per la ripresa intransigente 
della lotta di classe per la sua finale 
emancipazione! 

( 1) L'Ungheria importa annualmen­ 
te 6-7 milioni di tonnellate di petro­ 
lio dall'URSS, ne produce 2 milioni 
ed altrettanti ne acquista dai paesi 
dell'OPEP. 

razi<;>~alizz~zion~. Gli. alti _prezzi ga­ 
rantltl agit agr1coltori negh anni ini­ 
ziali della politica comunitaria si ri­ 
velarono un robusto fattore di inaspri­ 
mento della lotta fra grande e piccolo 
produttore: il maggior margine lucrato 
del grande permise un'accumulazionè 
veloce ed un reinvestimento massic­ 
cio; . l'us<;> ~~lie macchine ~ ~ei pro­ 
dottt ch1m1c1 consentl . l'ehmmazione 
via via crescente dell'intervento uma­ 
no, abbassando i costi di produzione. 
L'azienda agricola moderna si erse di 
fronte al piccolo contadino corne un 
idolo equivoco: era il modello cui egli 
aspirava, ma intanto , veniva rovinato 

. dai bassi prezzi delle sue merci, che lo 
costringevano ad un più esiguo gua­ 
dagno e ad una maggiore fatica fisica 
per non soccombere, finché egli lascia­ 
va la terra, divenuta ormai la sua 
gleba, e andava a lavorare in fabbrica. 
E' un'antica esperienza: la popolazio­ 
ne agricola diminuisce e l'estensione 
media delle aziende aumenta; con l'au­ 
mento dell'estensione aumenta la con­ 
venienza di un'ulteriore meccanizzazio­ 
ne, e via di seguito. 

Raggiunta una certa autosufficien­ 
za alimentàre, mai tuttavia assoluta, i 
programmi di assistenza all'agricoltu­ 
ra divennero ingiustificatamente one­ 
rosi. L'inflazione dell'ultimo decennio 
ne è ad un tempo una causa ed una 
conseguenza. Pur non essendosi im­ 
pegnati che in minima parte in gran­ 
di opere di predisposizione e prote­ 
zione del terreno (né poteva essere al­ 
trimenti, dati il basso profitto e il 
lungo tempo di circolazione del capi­ 
tale in queste opere) i programmi a­ 
gricoli si rivelano sempre più pesan­ 
ti. Dagli anni degli alti redditi garan­ 
titi si passa alla fase attuale: garan­ 
tire... un reddito decrescente. 
E' da tempo che i consiglieri econo­ 

mici della borghesia industriale euro­ 
pea suggeriscono la riduzione dei red­ 
diti agricoli e l'espulsione dalla terra 
dei piccoli contadini che nonostante 
tutro vi sono rimasti. E la realtà è 
che, opposizione inglese o no, i mini­ 
stri agricoli della Cee hanno già deci­ 
so per una riduzione dei redditi agri­ 
coli: l'aumento del 5 per cento è in­ 
feriore al tasso d'inflazione europeo 
medio (i divetsi tassi nazionali sono 
pareggiati con aggiustamenti delle mo­ 
nete verdi) e all'8 per cento richiesto 
dalle organizzazioni agricole ( delle 
quali il piccolo contadino imparerà a 
sue spese a non fidarsi ). Inoltre, l'op­ 
posizione della Gran Bretagna, dovuta 
al semplice fatto che quel che è rima­ 
si:o dell'agticoltura inglese è armai da 
quasi un secolo industrializzato, non 
è che il punto d'arrivo di tutte le po­ 
litiche agricole europee, perché tutte 
hanno lo stesso fondamento: privile­ 
giare gli interessi della città rispetto 
a quelli della campagna. 
Un'operazione a tenaglia si sta sini­ 

stramente chiudendo sui piccolo con­ 
tadino. Da una parte, Stato e Cee gli 
tolgono gradatamente le sovvenzioni 
che gli hanno permesso di resistere fi. 
no ad oggi, aggravandogli le condizio­ 
ni di esistenza; dall 'altra, la crisi ge­ 
neralizzata del capitalismo non gli of­ 
fre più lo sbocco di un posto in fab­ 
brica o nella grande azienda agricole. 
Anzi tutto lascia prevedere una ten­ 
denza al ritorno alla campagne da par­ 
te di proletari licenziati dalle fabbri­ 
che in crisi e ristrutturate. Anziché 
diminuire; il numero dei piccoli con­ 
tadini pottebbe dunque a un certo 
punto aumentare e con esso il loro 
peso relative sulla produzione totale 
e sulla fissazione dei prezzi, generando 
una spirale autoalimentata di confl.itti 
fra grande azienda moderna con sala­ 
riati e piccolo contadino che, pur ben 
attrezzato, lavera dall' alba al tramon­ 
to sette giorni su sette. 
Questi piccoli contadini, che in Ita­ 

lia corne in Francia e persino in Ame­ 
rica, resistono ancora nonostante tut­ 
to su un pezzo di terra di proprietà 
loro o altrui, concimata col sudore 
della loro fronte, saranno costretti a 
sostenere la loro rabbia e ,almeno in 
strati di avanguardia, a riconoscere nel 
proletariato rivoluzionario la guida 
delle loro lotte contro le mille piovre 
che li attanagliano. 

Intanto, presagendone gli scoppi, 
gli imbonitori sociali tentano di tur­ 
lupinarli. Il PCI, con il tempismo che 
gli riconosce anche 24 Ore, si è già 
mosso organizzando conferenze e di­ 
battiti, varando documenti e mesco­ 
lando in essi le rancide accuse alla 
DC di non aver programmato bene, 
o di non aver attuato quanto col suo 
concorso era stato cosl sapientemente 
programmato, e le utopie più antisto­ 
riche. Come pretende di conciliare sa­ 
lute dell'azienda e salute operaia, bi­ 
lancio statale e bilancio proletario, 
cosl esso pretende di conciliare nel­ 
l'ambito del capitalismo razionalizza­ 
zione dell'agricoltura e aumento del 
benessere contadine, esigenze agricole 
ed esigenze industriali e statali; in 
una parola, città e campagna. 

E poi dicono che gli utopisti siamo 
noi! 

Dlrettore responsablle: Giusto Coppi 
• Redattore-capo: Bruno Maffi • Real· 
strazlone Tribunale Mllano, 28)9/'S) 
• 189/'68 • Stampatore: Timec, Af. 
balrate (MILANO) • via E. Tot!, )O. 



pagina 6 - N. 11 - 31 maggio 1980 Il PROGRAMMA COMUNISTA LOTTE OPERAIE E PROBLEMI SINDACALI 

Operai 
Un significative episodio di lotte 

operaia è in corso, negli ultimi due 
mesi, alla IRE di Trente, una fabbri­ 
ca di elettrodomestici in cui sono oc­ 
cupati 1400 dipendenti. 

Il 1 ° aprile scorso un'assemblea, 
a cui partecipavano circa 500 opérai, 
respingeva la piattaforma presentata 
dal sindacato per la contrattazione 
aziendale, La piattaforma sindacale 
otteneva soltanto poche decine di 
consensi. 
La piattaforma sindacale respinta 

ricalcava le piattaforme che il sin­ 
dacato presenta dappertutto: priorità 
aile esigenze dell'economia naziona­ 
le e dell'azienda sulle esigenze degli 
ope rai. 
Sulla base di questa reazione ope­ 

raia un grosso nucleo formava il Co­ 
mitato operaio per la 14.a mensilità. 
Animatore di questo comitato era 
un gruppo di elementi che da alcu­ 
ni anni è avanguardia di lotte nel­ 
l'azienda ed è stato costantemente 
un punto di rüerimento contre la li­ 
nea collaborazionista del sindacato. 
Questo comitato operaio proponeva 
una piattaforma aperta a tutti i lavo­ 
ratori, indipendentemente dall'ade­ 
sione a questo o quel partito politico, 
i cui punti essenziali erano: I'otteni­ 
mento di una quattordicesima men­ 
silità, al posto di un premio feriale 
proposto dai sindacati in cifra fissa 
di circa -200 mila lire annuali destina­ 
te ad essere erose dall'inflazione; più 
pause contro i rumori e le nocività; 
scatti automatici contro la professio­ 
nalità; aumento dei riposi per tutti 
i lavoratori invalidi; turno unico per 
impiegati e giornalieri (cosa che im­ 
plicava una riduzione di 40 minuti 
al giorno per gli impiegati). La piat­ 
taforma otteneva l'adesione di 6 de­ 
legati di fabbrica, su una ventina. Il 
Comitato Operaio, attraverso questi 
delegati, richiedeva un'assemblea re­ 
tribuita di due ore a termini dello 
Statuto dei lavoratori per sottoporre 
la piattaforma all'approvazione degli 
operai. La FLM emanava simultanea­ 
mente un comunicato in cui avocava 
alla sua esclusiva competenza tutte 
le richieste e la gestione di tutti i 
« diritti » contemplati dallo statuto 
dei lavoratori. Coerentemente con 
questa press di posizione l'azienda 
dichiarava « non ricevuta »· la richie­ 
sta del Comitato Operaio. ln tal mo­ 
do gli operai potevano avère una 
plateale dimostrazione di che cosa si 
intenda per « democrazia di fabbrica 
e diritti dei lavoratori ». 
Questi diritti sono concessi soltan­ 

to agli operai che si identificano con 
la linea collaborazionista del sinda­ 
cato e sono tolti a chi, al di fuori di 
esso, difenda gli interessi operai. 
In un suo volantino la FLM scri­ 

veva: « la FLM intende anche chia­ 
rire la posizione, ed adottare le rela- 

Sedû aperte a letterl 
e sompatôzzantü 

ARIANO IRPINO • Vico 11° S. Pie­ 
tro, 2 (traversa Via· Guardia) 
Il gtovedl dalle 17.30 alle 19.30 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
Il lunedl dalle 21 

BELLUNO • Via Garibaldi 20 
Il venerdi dalle 21 

BOLZANO - V.le Venezla 41/A 
If sabato dalle 18 alle 20 

CATANIA • Via Vicenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21 .. 

FIRENZE • Via Aretlna 101/rosso 
(cortlle lntemo, piano ~rra) 
Il martedl dalle 17 elle 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
n venerdl dalle 21 alle 23 
rlunlone pubbltca ognl 1" e 3" 
domenica del mese alle ore 10. 

IVREA • Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
Il mercoledl dalle 17,30 alle 19 

LENTINI • Via Messina 20 
Il sabato dalle 17 .30 elle 19.30 

MILANO • Via Blnda 3/A (passo 
carralo ln .fondo a destra) 
Il lunedl dalle 18,30 alle 20,30 

NAPOLI - Via S. Giovanni a Car­ 
bonara 111 
If giovedl dalle 18,30 elle 20,30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenrca dalle 10 elle 12 

ROMA • Via del Retl, 11!1 A 
(P.ie Verano) 
Il venerdl dalle 19 elle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE. Via della 
Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 alle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16 aile 19 . 

TORINO • Via Calandra 8/V 
Il martedl dalle 21 alle 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa­ 
store 32 (1° piano) 
la domentca dalle 10 aile 12 

UDINE • Via lazzaro Moro 59 
Il t O e Il 3° glovedl dl ognt me­ 
se, dalle 17.30 alle 19.30. 

Oontattô 
Brescia, strillonaggio ognl 2° sa­ 

bato del mese nel Piazza1e 
della Stazione ferroviaria, dal­ 
le 15 alle 17. 

Boiogna, presso il centro di do­ 
cumentazlone l'Onagro, di via 
de' Preti 4/a, ogni 1° e 3° 
mercoledl del mese, aile ore 
21. 

in lotta alla IRE. di Trento 
tive decisioni politiche, di quei dele­ 
gati che si pongono al di f uori del 
CdF e degli accordi sindacali. Que­ 
sto per non permettere di calpestare 
impunemente la reale democrazia sin­ 
dacale ». Questa « reale democrazia 
sindacale » consiste evidentemente 
nel seguire in tutto e per tutto la po­ 
Jitica sindacale di subordinazione al­ 
l'interesse borghese. 
Il 18 aprile, giorno indicato per la 

assemblea, il Comitato Operaio indi­ 
ceva due ore di sciopero per ognuno 
dei due turni, al quale partecipava­ 
no circa 400 operai. Sulla base della 
rivendicazione sindacale del mono­ 
polio della rappresentanza dei Iavo­ 
ratori, l'azienda faceva trovare chiu­ 
so a chiave il locale delle assemblee 
per cui l'assemblea operaia si teneva 
nel cortile dell'azienda e approvava 
la piattaforma del comitato, chieden­ 
do all'azienda di trattare su questa 
base. Questa rifiutava e simultanea­ 
mente si apriva, da moite parti, una 
offensive contro il comitato. 
Già da alcuni giorni la stampa lo­ 

cale dedicava preoccupati articoli 
alla vicenda. E' interessante riporta­ 
re alcuni brani di un articolo appar­ 
so 1'11 aprile sui quotidiano « L'A­ 
dige », organo della DC e dell'ono­ 
revole Piccoli: « L'azione del comi­ 
tato si pane essenzialmente su un 
piano politico, l'aspetto sindacale 
rientra solamente in un seconda mo­ 
mento, a meno che non si voglia 
stravolgere l'intero rapporta tra fatto 
politico e fatto sindacale [ ... ] la 
FLM deve accettare il confronta an­ 
che se il piano su cui si pane il co­ 
mitato operaio della Ire tende a ri­ 
cacciare il sindacato dentro gli stec­ 
cati della pura e semplice contrat­ 
tazione rivendicativa economica. Il 
movimento sindacale italiano, in que­ 
sti decenni, avrà commesso anche 
degli errori, ma ha indubitabilmen­ 
te compiuto notevoli passi in avanti, 
assumendo un preciso ruolo e spa­ 
zlo di gestione politica nell'ambito 
della nostra società ». 
L'argomentazione del giornale pa­ 

dronale sembra a prima vista con­ 
traddittoria. Si parte accusando il 
Comitato Operaio di voler fare del­ 
la politica sotto ombra di sindacali­ 
smo per poi rovesciare l'accusa im­ 
putandogli fini esclusivamente riven­ 
dicativi; viene invece attribuito pro­ 
prio al sindacato il merito di fare po­ 
litica nell'ambito « della nostra so­ 
cietà ». Il collaborazionismo sinda­ 
cale non poteva in realtà essere me­ 
giio definito; il ·giornale padronale ci 
dice che il sindacato non è il difen­ 
sore degli interessi operai, ma un 
gestore politico « nell'ambito della 
nostra società ». Chi invece, corne il 
comitato operaio della IRE mette al 
primo posto la difesa degli interessi 
operai, per questo solo fatto, fa del­ 
la politica, poiché nega la politica 
di collaborazione della classe operaia 
con la borghesia. 
Dopo questo esplicito riconosci­ 

mento padronale alla sua Jinea, la 
FLM ha la faccia tosta di chiamare 
gli operai all'unità proprio su questa 
linea. Si legge alla fine di un volan­ 
tino della FLM: « Il problema è che 
comunque tutto questo indebolisce 
l'unità e la [orza dei lavoratori, sen­ 
za le quali, corne dimostrato dalla 
storia recente e non, la classe lavo­ 
ratrice non fa passi avanti. Il vero 
scopo, il vero risultato che quindi 
mira [ sic J il sedicente comitato è 

quello di f are un grosso f avare alla 
Ire con la divisione e la spaccatura 
dei lavoratori! ». 
Il 23 aprile si verificavano due 

importanti episodi che dimostravano 
platealmente chi faceva favori al pa­ 
drone. In quel giorno infatti era in­ 
detto il primo sciopero del comitato 
a sostegno della piattaforma appro­ 
vata il 18 aprile dai lavoratori e ri­ 
fiutata dal'azienda. Al mattino ogni 
operaio veniva avvicinato da! suo 
caporeparto affiancato da un mem­ 
bro dell'esecutivo del CdF - espres­ 
sione visibile dell'unità di inten­ 
ti azienda-sindacato - e veniva 
informato che poiché l'azienda era 
in cattive acque ed esisteva la pro­ 
spettiva di licenziamenti futuri, sa­ 
rebbero stati licenziati per primi gli 
aderenti agli scioperi indetti dal co­ 
mitato. Quelle stessa mattina, pres­ 
so la commissione di conciliazione­ 
arbitrato dell'azienda, veniva discus­ 
so un provvedimento di sospensio­ 
ne a carico di un esponente del co­ 
mitato per fatti anteriori. L'operaio 
minacciato di sospensione aveva no­ 
minato corne proprio difensore un 
delegato dell'esecutivo; quelle matti­ 
na, senza avvisare l'operaio coinvol­ 
to, la FLM telefonava all'azienda av­ 
vertendo che non si sarebbe presen­ 
tata al procedimento. La parte padro­ 
nale procedeva perciè in assenza di 
ogni difesa e sospendeva il lavora­ 
tore. 
In un volantino successivo la FLM 

dichiarava: « Tutto cib perè non si­ 
gniiica che la F LM possa rappresen­ 
tare e tutelare, chi a priori è contra 
il sindacato, ma anzi si propane di 
distruggerlo, di parsi in alternativa, 
chi in definltiva fa il gioco del pa­ 
drone ». 
Per la FLM perciè « non fare il 

gioco del padrone » significa andare 
in coppia con i funzionari aziendali 
a minacciare i lavoratori di licenzia­ 
mento se osano scioperare in difesa 
dei propri interessi, significa far li- 

cenziare da! padrone coloro che fa­ 
rebbero « il suo gioco ». 
Chissà perché questo padrone, an· 

ziché premiare, licenzia chi « fa il 
suo gioco » e invece concede permes­ 
si retribuiti ai membri dell'esecutivo 
di fabbrica, per accompagnare i capi 
reparto a minacciare gli operai di li­ 
cenziamento se ... fanno « il gioco del 
padrone ». 
Sulla base di questo pesante clima 

repressivo, Io sciopero del Comitato 
del 23 aprile riceveva l'adesione di 
circa un centinaio di operai, un no­ 
-tevole calo rispetto al 18 aprile, ma 
pur sempre un numero considerevole 
tenendo conlo dell'offensiva repres­ 
siva in atto. Questi avvenimenti de­ 
terminavano una svolta nella situa­ 
zione. Gli operai più combattivi rea­ 
givano di fronte all'aperta dirnostra­ 
zione dell'unità padrone-sindacato e 
al ruolo poliziesco che il sindacato 
aveva apertamente assunto. 
La maggioranza degli opérai corn­ 

battivi non aveva rinunciato alle po­ 
sizioni precedentemente espresse, ma 
era stata costretta a non scioperare 
con l'aperto ricatto. A questo punto 
la FLM cercava di spezzare definiti­ 
vamente la lotte operaia e indiceva 
nei primi giorni di maggio, in due 
giorni diversi, assemblee-sciopero, ri- 

spettivamente di un'ora e mezz'ora 
per ognuno dei due turni. Questi 
scioperi erano indetti a sostegno di 
quelle stessa piattaforma che il 1 ° 
aprile era stata respinta dalla rnag­ 
gioranza degli operai. 
Era chiaro che con questa azione 

il sindacato, dopo aver sabotato in 
combutta con il padrone uno sciope­ 
ro operaio, aver usato vilmente la 
minaccia del licenziamento contro 
gli operai, aver provocato in modo 
subdolo e vile la sospensione di un 
operaio combattivo, ora cercava di 
far reingoiare agli operai il loro rifiuto 
del 1 ° aprile. Il Comitato Operaio da­ 
va l'indicazione del boicottaggio de­ 
gli scioperi-assemblee della FLM. Nei 
giorni stabiliti, attivisti sindacali e 
funzionari aziendali facevano di tut­ 
lo per bloccare la produzione e con­ 
sentire cosl alla FLM di poter van­ 
tare un « successo » •. lnfatti dopo 
il primo sciopero i giornali parlavano 
di « massiccia adesione » con punie 
di oltre il 90%. La realtà dei fatti 
era invece diverse: solo 45 persone 
avevano partecipato alla assembles 
del mattino e 22 a quelle del pome­ 
riggio. Quesfo era il dato del reale 
grado di adesione operaia alla FLM. 
La maggioranza degli operai, cosl co­ 
rne era stata costretta col ricatto a 

non aderire allo sciopero del Comi­ 
tato del 23/4, ora era stala costretta 
a non lavorare dalla « serrate » sin­ 
dacale. 

lnfatti il secondo sciopero - assem­ 
bles di mezz'ora, produceva risul­ 
tati encor più significativi · che met­ 
tevanc encor oiù in evidenza il falli­ 
mento dell'iniziativa sindacale. Nella 
mezz'ora dello sciopero sindacale tre 
linee su sei funzionavano. Alla fine 
della mezz'ora gli operai di aitre 
due linee facevano un'altra mezz'ora 
di sciopero per protestare contra la 
precedcnte mezz'ora di sciopero a cui 
erano stati costretti dal sindacato. 
Nel tracciare il bilancio di questi 
avvenimenti bisogna tener conto che 
il blocco di una linea puè essere 
provocato anche dall'azione di pochi 
lavoratori. 

In ogni caso l'iniziativa della 
FLM · che, dopo aver boicottato le 
iniziative di lotta degli operai corn­ 
battivi, mirava a dimostrare di avere 
il seguito della grande maggioranza 
degli operai e a scoraggiare perciè 
la ripetizione di rivolte operaie con­ 
tro la sua linea e i suoi obiettivi, 
era sostanzialmente fallita. 

L~ situazione alla Ire si presenta 
perciè alla metà di maggio caratte­ 
rizzata dalla presenza di un nucleo 
minoritario di operai combattivi rag­ 
gruppati ne! Comitato Operaio, di 
un nucleo di attivisti raggruppati 
dietro la FLM e di una maggioranza 
di operai, da un lato disgustata da 

l'ACCORDO GOVERNO-SINDACATI 

La strategia del sindacato 
Con il recente accordo-quadro 

fra governo e sindacati sono sta­ 
te sbandierate le conquiste sul­ 
l'aumento degll assegni familiari 
e delle detrazioni fiscali per i la­ 
voratori, misure attese da tempo 
e rimaste inferiori a quelle della 
maggior parte dei paesi tanto 
spesso additati corne esempi da 
seguire quando si tratta di cose 
convenienti alla borghesia. Ma 
orrnai, quando una concessione 
viene fatta, i lavoratori devono 
non solo guardare che cosa vie­ 
ne loro in tasca, ma da quale 
altra parte gliela tolgono. 

Questa perdita puè essere fa. 
cilmente rtlevata in due aspetti. 
Il primo: il riconoscimento del 
sindacato nella sua « dignità di 
soggetto attivo della programma­ 
zione », il che significa di sogget­ 
to attivo dell'economia borghese. 
Questa politica non è altro che 
l'espressione della mancanza di 
autonomia organizzativa della 
classe lavoratrice. Il secondo a­ 
spetto è tutto economico ed è 

costituito dal peso che queste re­ 
centi « concessioni » sono desti­ 
nate ad esercitare sia nelle con­ 
trattazioni aziendali sia per le 
future tassazioni, sia per l'impe­ 
gno che i sindacati si sono presi 
nella « lotta all'inflazione » con la 
riduzione delle spese pubbliche. 
Sono dunque due aspetti che 

contribuiscono a fare dei sinda­ 
cati una delle parti in causa per 
il miglior andamento dell'econo- 

. mia nazionale. 
I sindacati infatti hanno assun­ 

to precisi e vincolanti impegni, 
con l'obbligo di rispettare le 
«compatibilità generali di spesa» 
e di « evitare un ulteriore forte 
aumento del costo del lavoro », 
mentre l'impegno del governo è 
al solito vago ed è quello perse­ 
guito inutilmente da anni: affron­ 
tare la crisi, assicurare l'occupa­ 
zione, sviluppare il Mezzogiorno. 
Benvenuto, a questo proposito, 

è stato esplicito: « Siamo convin­ 
ti - ha detto - che ogni dila­ 
tazione della spesa pubblica au­ 
menta l'inilazione a danno dei 
lavoratori. Per questo abbiarno 
accettato pienamente il principio 
del riequilibrio della spesa al­ 
l'interno del âeficit già fissato ». 

Edicole e librerie 
con il 

programma comunista 
Ml LANO 

Edicole 
Via Teodosio, ang. Pacini 
P.za Piola 
P.za Lima 
Via lnganni, ang. Val Bavona 
P.za Lotto (MM) 
P.za S. Stefano 
P.za Fontana 
Via Oreftci 
C.so Porta Vittoria (CdL) 
Via Pirellt' 
P.za Luigi di Savoie (staz. 
traie) 

Llbrerle 
Calusca (p.ta Tlcinese) 
Alice (via deglt Zuccaro) 
Celuc (via S.ta Valeria) 
Sapere (p.le Vetra~ 
Alganl (p.za Scala) 
Feltrtnellt (via Manzoni) 
Utopie (via Moscova) 
La ringhiera (via Padova) 

cen- 

Tutto questo senza far nem­ 
meno un cenno al piccolo parti­ 
colare che c'è spesa e spesa. Ci 
sono quelle spese pubbliche che 
fino a qualche tempo fa erano 
presentate corne la panacea uni­ 
versale dell'emancipazione prole­ 
taria, relative a servizi e assi­ 
stenze che tra l'altro funzionano 
pessimamente e ci sono aitre spe­ 
se che non hanno alcun valore 
per. la classe lavoratrice. E' ridi­ 
colo che un sindacato accetti, per 
amor di patria, il risparmio, po­ 
niamo delle spese sulla sanità o 
sui trasporti, perché altrimenti i 
lavoratori vengono colpiti dalla 
inflazione. ln ogni caso sono col­ 
piti! Ma quando un sindacato è 

un collaboratore della finanza 
« pubblica », evidentemente non 
coglie certe sottigliezze, 
Per mostrare il carattere di 

completa svendita dell'accordo 
col governo, basterà ricordare il 
contenuto politico di tutte le 
chiacchiere sindacali: la program­ 
mazione. Lama ha ricordato, in 
un articolo uscito sull'Unità del 
I° Maggio con l'ambizioso titolo 
« La nostra strategia », che i sin­ 
dacati si avviavano all'incontro 
pur sapendo che non avevano di 
fronte il governo che desiderava­ 
no, quello dell' « unità naziona­ 
le » e della vera « programmazio­ 
ne » e pur sapendo che una certa 
programmazione il governo Cos­ 
siga l'ha rimandata a dopo le 
elezioni. In altri termini, il sin­ 
dacato si accontenta, perché chi 
si contenta gode e, per ora, attua 
lui la « programmazione », pro­ 
grammando e gestendo, cosï co­ 
me si suol dire, i sacrifici della 
classe operaia, in cambio di un 
pacchetto di promesse sulla ge­ 
stione dell'economia. E' questo 
che suscita al suo interno una 
linea cosiddetta dura, di chi alla 
programmazione ci crede vera­ 
mente e aspetta quindi un futuro 
governo ( che secondo i gusti 
giunge fi.no al cosiddetto gover­ 
no operaio): la distinzione fra 
le due linee, tuttavia, non è di 
contenuto, è solo sui prezzo di 
vendita della pelle operaia. 
Quando Lama scrive che la 

« strategia del sindacato » è la 
lotta per la programmazione e 
per le riforme, per l'estensione 
del suo potere e della sua mi­ 
ziativa dalla fabbrica alla socie­ 
tà, che esso non si puè occupare 
solo della « distribuzione del 
reddito » ma si deve ricordare 
che c'è anche il giovane, il di­ 
soccupato, il Mezzogiorno, ecc., 
non dice certo cose che non so­ 
no condivise da tutto l'apparato 
mastodontico che dirige. La dif­ 
ferenza è solo nel fatto di accon­ 
tentarsi o meno di questo me­ 
schino « quadro politico ». In at­ 
tesa del successivo governo mi­ 
gliore, che dia maggior peso alla 
nostra (di Lama e soci) politica 
di programmazione dei sacrifici 
e dell'austerità, dobbiamo accon­ 
tentarci. 
Ma il significato della manovra 

politica in atto è evidente e co­ 
stituisce soltanto la premessa di 
quello che succederà con un di­ 
verso quadro politico: il sinda­ 
cato non ha aitre vie oltre quel­ 
la di un maggior coinvolgimento 
nelle scelte politiche del gover­ 
no, del quale ha bisogno per 
mantenere il suo peso di rappre­ 
sentante riconosciuto della clas­ 
se operaia. Deve perciè rinun­ 
ciare sempre più a rappresentare 

gli interessi autonomi di classe 
del proletariato in quanto con­ 
trapposti a quelli della classe 
borghese 'ê dello Stato imprendi­ 
tore. Deve perciè rinnovare le 
prediche per convincere una 
classe sempre più riottosa affin­ 
ché non sia troppo « egoista » e 
pensi alle aitre vittime del si­ 
stema economico che continua­ 
mente incensa. 
Mentre un sindacalista corne 

Lama poteva affermare, nella da­ 
ta proletaria del I° Maggio, il ca­ 
rattere « legale e nazionale del 
sindacato in ltalia » e la neces­ 
sità che ogni lavoratore collabori 
in modo « sempre più stretto ed 
efficace con le [orze dello Stato 
preposte alla sicurezza e alla di­ 
fesa delle istituzioni: polizia e 
magistratura », e mentre nello 
stesso · numero dell'Unità antici­ 
pava l'intenzione di « portare 
avanti piattaforme incentrate sui 
temi · dell'organizzazione del la­ 
voro e su richieste salariali che 
compensino anche la prof essio­ 
nalità, il valore e la pesantezza 
[che concessione] del lavoro », 
toccava al socio segretario ag­ 
giunto della CISL, Franco Mari­ 
ni, affermare, dopo l'accordo col 
governo: 

« Certo, il problema della con­ 
trauazione integrativa c'è, ma 
noi contiamo molto sull'effetto 
dell'accordo raggiunto con il go­ 
verno. Ci confronteremo con le 
singole categorie per convincerle 
a non limitare la contrattazione 
a meri f atti salariali ma a pun­ 
tare su problemi di riorganizza­ 
zione del lavoro » (Corriere della 
sera, 13/5). 
Certo, il problema della con­ 

trattazione c'è: è quello di 
« trattare » con i lavoratori, non 
con i datori di Iavoro! Certo, 
ci « confroriteremo »: non con i 
datori di lavoro, ma con i lavo­ 
ratori! Ecco la strategia del 
sindacato. 
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un sindacato che tenta di imporre 
con tutti i mezzi una piattaforma · 
respinta dalla grande maggioranza, 
dall'altro costretta, almeno per ora, 
col ricatto della paura del licenzia­ 
mento a non appoggiare le azioni 
del Comitato. Il calcolo del Sinda­ 
cato è evidentemente che, col tem­ 
po, questa maggioranza si · rassegni 
all'impossibilltà del passaggio della 
piattaforma del Comitato e si ac­ 
contenti dei modesti risultati imme­ 
diati offerti dalla piattaforma sinda­ 
cale in cambio dell'aumento dello 
sfruttamento e della « collaborazio­ 
ne » con l'azienda. 
Ne! tentativo di opporsi a questo 

calcolo sindacale e per togliere alla 
azienda il pretesto che essa non 
poteva trattare con organismi « che 
non esistevano » il Comitato Opera­ 
io decideva di costituirsi legalmen­ 
te di fronte ad un notaio ed assu­ 
meva la denominazione di « Comi­ 
tato .Operaio per il Sindacato di 
Classe», sollecitando i lavoratori del­ 
la Ire ad iscriversi ad esso, ritiran­ 
do le deleghe alla FLM. 

* * * 
Questi sono i fatti finora accaduti. 

Questa lotte mette in evidenza alcu­ 
ni elementi che vogliamo brevemen­ 
te commentare e sui quali tornere­ 
mo · nella considerazione del quadro 
più vasto di lutte le lotte operaie. 

La prima considerazione che e­ 
merge è. la necessità che gli operai, 
se vogliono realmente far passare 
piattaforrne favorevoli ai propri in­ 
teressi, non si accontentino di far­ 
le « democraticamente » approvare 
in assemblee sindacali, lasciando­ 
ne poi la gestione al sindacato. E' 
necessario che esistano organismi in­ 
dipendenti dall'organizzazione e dal­ 
la disciplina sindacale che siano ca­ 
paci non solo di enunciare piattafor­ 
me, ma anche di guidare la lotta 
operaia su di esse e di rivendicare 
la conduzione delle trattative con il 
padronato. 
Il secondo insegnamento è che 

questo tentativo si scontra necessa­ 
riamente con la più energica reazio­ 
ne sia del padrone che del sindaca­ 
to. La borghesia infatti non è dispo­ 
sta a rinunciare alla conquista, ot­ 
tenuta in decenni di collaborazioni­ 
smo, di un sindacato disposto ad as­ 
sumersi compiti di gestione politica 
« nell'ambito della nostra società ». 

Iri queste situazioni il sindacato 
mostra tutta la sua indifferenza nei 
confronti dei desideri della massa o­ 
peraia, la sua caratteristica di orga­ 
nismo estraneo e nemico degli inte­ 
ressi operai, che è disposto a tutela­ 
re solo negli strettissimi limiti ne­ 
cessari per estorcere il consenso o­ 
peraio alla propria linea di collabo­ 
razione. ln questo quadro l'apparato 
sindacale non indietreggia davanti 
all 'uso del ricatto o della stessa vio­ 
lenza per far passare la propria li­ 
nea e, in questo lavoro, puè contare 
sulla collaborazione sia dell'appara­ 
to aziendale che dell'apparato sta­ 
tale. 

Gli organismi operai classisti si 
trovano perciè di fronte ad un corn­ 
pito molto complesso. Non possono 
durare soltanto il breve spazio del- 
-la lotta, ma devono, sia nel corso 
della lotta che fuori di essa, farsi 
conoscere dalla massa, essere per 
essa costante punto di riferimento 
organizzativo, adoperarsi perché es­ 
sa comprends le loro piattaforme e 
la loro linea di condotta, anche se 
l'immaturità, la paura o magari la 
corruzione impediscano loro per qual­ 
che tempo di aderirvi. 
Proprio questa situazione che ve­ 

de nuclei minoritari di operai corn­ 
battivi operare nei confronti di mag­ 
gioranze incerte ed esitanti offre al­ 
l'apparato sindacale la possibilità di 
dipingere questo processo di ripresa 
della lotte di classe corne una « guer­ 
re per bande » in cui alcuni « indi­ 
vidui » per oscuri fini politici vo­ 
gliono combattere contro il sinda­ 
cato. Si presenta il rischio reale di 
vedere la maggioranza degli operai 
estraniarsi di fronte alla « guerra 
privata » Ira quelli del sindacato e 
quelli di un comitato. Nella lotte al­ 
la Ire non c'è dubbio che il sinda­ 
cato ha mirato a porre il comitalo 
nella situazione di anteporre la po­ 
lemica contro di esso alla difesa 
in positivo degli interessi operai. 
Non c'è anche dubbio che, attraver­ 
so la odiosità del suo comportamen­ 
to, esso abbia anche raggiunto lo 
scopo. 
E' questa una trappola in cui l'or­ 

ganismo classista non deve cadere 
se vuole manlenere i contatti, ed es­ 
sere punto di riferimento, per tutti 
gli operai dell'azienda. 

Il pericolo, agli inizi del processo 
di formazione dei nuovi organismi 
economici della classe, è che gli ope­ 
rai più combattivi, le avanguardie 
di lotta, si lascino trascinare dalla 
difesa in positivo degli interessi o· 
perai allo scontro per principio con 
l'apparato sindacale che. rischia di 
passare sulla testa della maggioran­ 
za degli operai, senza coinvolgerli 
stabilmente nella ripresa classista e 
rallentando la loro separazione pro­ 
prio dagli apparati sindacali. E que­ 
sto è il rischio maggiore che, al di 
là della tattica contingente, possono 
avere alcune formulazioni, corne il 
« Comitato per il sindacato d.i clas­ 
se». D'aitre parte l'odio degli operai 
combattivi verso il sindacato colla­ 
borazionista è tale èhe questo peri­ 
colo resterà reale in tutta la prima 
fase della ripresa della lotta di classe. 


